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Cgil-Cisl-Uil : subito da Spadolini 
La segreteri a dell a Federaiion e CGIL, CISL, i l l L decider e egei le modalit à dell e 
iniziativ e di lett a per una svolt a nell e trattativ a con i l govern o (è alalo dilett o un 
incentr o urgent e con Spadolini ) e con gl i imprenditori . Unanim i sull'esigente ' d i ren* 
dere più incisiv o i l confronto , le tr e confederazion i (CGIL e UIL da una parte , la 
CISL dall'altra ) sono divit e sull e form e dell e lotte , intant o si svilupp a la mobili -
tazion e nell e fabbriche  e nell e città : ogg i si scioper a a Taranto . ' A PAGINA 4 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

o il mostruoso attentato proclamato lo stato d'emergenza: truppe pattugliano le strade, arresti, tensione 

) T SCUOTE O 
Ora sono più gravi tutt i 
i pericoli e le incognite 
in Egitto e o Oriente 

I 

l e ucciso da un o di i e una a - La a attaccata con 
bombe a mano e e di a - La a a la folla - L'attentato o dal « e 
nazionale » del gen. Shazli - L'annuncio della  dato e  dopo - i i 

Una dichiarazione 
di Pajetta 

Sull'attentato a Sadat il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha rilasciato questa dichiarazione: 

Siamo per principio, per profonda convinzione, con-
trari  ad azioni terroristiche che consideriamo frutto di 
una concezione politica la quale esclude e anche sco-
raggia il  movimento di massa.  terrorismo esclude la 
possibilità di un confronto e anche di uno scontro che 
conducano a soluzioni politiche. 

 storia ci insegna che atti di terrore, individuali 
o di gruppi isolati, la soppressione della vita di un uomo, 
possono aggravare e rendere estremamente pericolosa 
la situazione, soprattutto là dove essa è già tesa all' 
interno e nelle relazioni internazionali. 

Consideriamo il  Sadat, al di là del giu-
dizio che abbiamo dato del suo operato in Questi anni, 
come vittima di una esasperazione che deve trovar fine, 
nella possibilità di trattare e nella pace. 

Auguriamo al popolo egiziano, di saper evitare la 
catastrofe e il  caos, di trovare la strada della convivenza 
civile e della pace. 

Che  e i paesi tutti della zona, sentano la 
responsabilità di un momento grave e carico di pericoli. 

Un leader  dentro 
una tragica crisi 

Se ci fosse stato bisogno 
di una conferma all'allarm e 
con cui noi abbiamo segna-
lato negli ultim i mesi i ter-
ribil i pericoli implicit i in 
una situazione mondiale che 
si va seriamente deterio-
rando, conferma più preoc-
cupante di quella che è ve-
nuta ieri con l'assassinio 
del presidente egiziano Sa-
dat non poteva esserci. Cer-
to, può essere prematuro 
calcolare a caldo, quando 
ancora tanti interrogativ i 
accompagnano le notizie che 
vengono dal Cairo, le possi-
bil i conseguenze internazio-
nali di questo tragico even-
to. a ad esse non si può 
certo non pensare con pro-
fonda ansietà. 

o che ha posto 
fine alla vita di Sadat è un 
atto estremamente grave. 
a frequenza stessa con cui 

nella lotta politica, in parti 
diverse del mondo, si fa ri -
corso agli strumenti terro-
ristic i è un segno allarman-
te del peggioramento della 
situazione generale. Certo, 
tutt i sappiamo come la po-
litic a di Sadat fosse ormai 
oggetto di molteplici criti -
che, nel euo paese e nell'in -
sieme del mondo arabo. a 
stessa ampiezza delle misure 
repressive con cui egli ave-
va recentemente cercato di 
soffocare le numerose op-
posizioni, di segno diversis-
simo, che si erano manife-
state contro di lui , era sta-
ta giudicata il sintomo pa-
lese di un'autorit à in de-
clino. Anche in Egitto si è 
così innescata una spirale 
di repressione e di violenze, 
che è probabilmente all'ori -
gine dell'assassinio di Sadat 

a consapevolezza di questa 
realtà non può comunque ri -
durr e in alcun modo la no-
stra profonda repulsione per 
atti come quelli che ne han-
no ieri decretato la morte. 

e di Sadat è 
tanto più preoccupante in 
quanto è essa stessa fl pro-
dotto di una crisi, come 
quella mediorientale che 
fa pesare sul mondo arabo 
una tremenda minaccia. Gli 
aspetti di questa crisi sono 
diventi Vi è quello più pro-
priamente internazionale, de-
terminato daB'incspacità dei 
protagonisti d! riportar e la 
pace nella regione dopo le 

aggressioni israeliane. Vi è 
quello che ha investito l'in -
tero mondo islamico dopo 
la profonda scossa provoca-
ta dagli avvenimenti irania-
ni. Vi è infine quello più 
propri o della nazione ara-
ba, unita da comuni aspi-
razioni, ma profondamente 
divisa socialmente e politi -
camente, quindi non in gra-
do di dare a quell'unit à una 
espressione concreta. Sadat 
si trovava, in un certo sen-
so, avviluppato da tutt i i 
molteplici fil i di questa cri-
si dalle molte facce. 

o di tutta la 
situazione è stato comunque 
determinato da quello che 
bisogna pur  chiamare i l fal-
limento di Camp . Ag
accordi che portano questo 
nome Sadat aveva legato 
tutt e le sue fortune politi -
che. Ala probabilmente egli 
stesso sapeva che se quegli 
accordi fossero rimasti un 
fatto puramente israelo-egi-
ziano, con benedizione ame-
ricana, ma anche con l'e-
sclusione di tutt e le altr e 
part i in causa, a cominciare 
dai prim i interessati, che so-
no i palestinesi, essi non 
avrebbero dato frutti / Co-
munque, che egli lo com-
prendesse o no, è certo in-
vece che gli israeliani — 
Begin, ovviamente, per  pri -
mo — non lo hanno mai vo-
lut o comprendere. Oggi 1' 
uccisione di Sadat porta a 
quegli accordi un colpo gra-
vissimo, forse irreparabile . 

a qualsiasi osservatore di 
spirit o lucido già sapeva 
che essi erano praticamen-
te in un vicolo cieco, pro-
pri o perchè incapaci di far 
procedere una effettiva so-
luzione pacifica di tutt o il 
problema mediorientale (co-
me ha appena implicita -
mente riconosciuto il pre-
sidente francese , 
che pure a quegli accordi 
era stato favorevole). 

a scomparsa di Sadat 
non è certo qualcosa che 
possa facilitar e un progres-
so di quei negoziati fra tut-
te Je parti interessate che 
pure sono indispensabili.
termin i del problema resta-
no tuttavia gli stessi: il fi -
tir o degU israeliani dai ter-
ritor i occupati, il riconosci-

Giustpp * Boff a 
(Segue in ultim a pagina ) 

O — o hanno visto in migliaia, stordito e coperto di sangue, mentre circondato 
dalle guardie del corpo con le armi in pugno, veniva trascinato verso l'elicottero presidenziale 
levatosi subito in volo. Anwar  Sadat era ancora vivo. o il dramma e il caos: raffiche 
di mitr a e colpi di pistola nella tribun a presidenziale, decine di ferit i per  terra e la folla che 
ondeggiava paurosamente e correva in preda al panico, in mezzo alle colonne militar i che 
stavano sfilando. i sono stati calpestati. Altri , mentre da tutte le parti continuavano ad 
arrivar e i colpi, sono finit i urlando sotto i cingoli dei carri armati che ancora non si erano 
fermati. Quanto è durato il dramma? Sette, otto, dieci minuti . Ancora non si sa bene. a ora, 
per  le strade della città, c'è 
sbigottimento e dolore. Qual-
cuno piange vicino alla gran-
de moschea, mentre la radio 
e la televisione trasmettono 
ininterrottament e versetti del 
Corano e inni marziali. Ser-
peggia la paura e il disposi-
tivo di sicurezza, in ogni an-
golo del Cairo, è quello dei 
momenti difficil i per  il pae-
se: carri armati e soldati da-
vanti agli uffici del gover-
no. alla televisione, alla ra-
dio. davanti alle sedi delle 
ambasciate e> dei giornali. 
Solo ora. a molte ore dal-
l'attentato e dalla morte di 
Sadat. è stato possibile ri-
costruire, fino . nei ' mimmi 
dettagli, quello che è acca-
duto. 

i era festa grande in 
città. Si celebrava l'ottavo 
anniversario della guerra del 
6 ottobre 1973 contro -
le, nel ricordo dei morti , ma 
anche con l'orgoglio di far 
vedere a tutt i la ritrovata 
potenza e compattezza dell' 
esercito. a sfilata delle 
truppe era stata ' fissata a 
Nasr, od est del Cairo, su 
una ' spianata riservata a 
questo tipo di manifestazio-
ni. Tutta la macchina propa-
gandistica del paese era sta-
ta messa in moto: presen-
za del presidente Sadat. de-
gli ambasciatori accreditati 
al Cairo (compreso il rappre-
sentante di , degli 
alti capi militari , dei religio-
si. dei rappresentanti del 
partit o al governo, degli uo-
mini di cultura e degli amici 
del regime. a televisione. 
inoltre, trasmetteva, insieme 
alla radio, l'avvenimento in 
diretta. o della mani-

(Segue in ultim a pagina ) 

IL CAIRO — Il president e Sadat poch i minut i prim a dell'at -
tentat o mentr e passa in rassegn a le truppe . Nell a fot o i n alto : 
la strag e è avvenuta , un elicotter o trasport a Sadat in «spe-
dale , poi verrà  dato l'annunci o dell a mort e 

I lavor i del Comitat o Central e e dell a CCC 

La più ampia iniziativ a 
contr o il riarm o 

per la pace e lo svilupp o 
Si è concluso ieri sera, con l'appro-

vazione unanime di un ordine del 
giorno, il dibattit o al Comitato cen-
tral e e alla Commissione centrale di 
controllo, sul prim o punto all'o.d.g., 
dedicato ai problemi della pace, del 
disarmo, dello sviluppo. Su questi temi 
erano intervenuti nella mattinata i 
compagni Pasquini, Carnieri , Gerace, 
Fanti, e Pasquale, Giuliano Pajetta, 
Barca, Cerroni, a Fibbi, Galluzzi, 
Oriti , Fieschi, i e . 

Nel pomeriggio avevano parlato i 
compagni Benetollo, Cossutta, , 
Bussotti e Gian Carlo Pajetta, il qua-
le in un ampio intervento ha puntua-
lizzato le linee di fondo della politica 
internazionale del nostro partit o e 
della sua azione che deve saper  esten-
dere un movimento di pace sempre 
più efficace, cercando su tale terre-
no le più ampie convergenze con le 
forze democratiche e di sinistra di 
ogni paese e in particolar e con le so-
cialdemocrazie europee. 

Nel suo breve intervento conclusi-
vo, il relatore o a si è det-
to pienamente d'accordo con Pajetta, 
e si è perciò limitat o a due questioni 
di carattere operativo. a prim a ri -
guarda l'annuncio della creazione di 
un gruppo di lavoro presso la -

zione del PC  sui problemi della pace 
e del disarmo. a seconda, contiene 
la proposta di affidar e ad una com-
missione ristretta  (composta dai com-
pagni Chiaromonte, Bufalini , , 
Boffa e ) la stesura definitiv a 
 del documento sulla pace e il disar-
mo. n tal senso hanno deciso il CC 
e la CCC approvando il seguente o.d.g. 

« l Comitato centrale e la Commis-
sione centrale di controllo hanno ap-
provato la relazione del compagno -
mano a sulla situazione -
zionale, sugli orientamenti politic i e 
sui compiti del partit o per  la salva-
guardia della pace, il disarmo* la coope-
razione intemazionale. 

< l Comitato centrale e la Commis-
sione centrale di controllo hanno ap-
provato la bozza di documento con le 
{>roposte del PC  per  la pape e lo svi-
upno, e hanno incaricato un gruppo 

di lavoro per  la redazione definitiva. 
« l Comitato centrale e la Commis-

sione centrale di controllo sollecitano 
tutt e le organizzazioni e tutt i i comu-
nisti a promuovere la più ampia ini-
ziativa per  k> sviluppo di un grande 
movimento unitario , per  il più aperto 
.confronto con tutt e le fòrze sociali, 
politiche e ideali». >

IL DIBATTITO ALL E PAGUIE U t 

Per Washingto n è un vero traum a 
Messa in preallarm e la 6a flotta 

n ha o dalla, tv il o a che ha o il suo -
cipale alleato in o e - Complicazioni pe  gli AWACS a 

i  » -V _ _ 

a è preoccupata: 
teme conseguenze sul 
dialogo con gli USA 

Dal nostr o corrispondent e < 
A —  colpi mortali sparati al Cairo contro Sadat hanno 

avuto certamente — nonostante il silenzio di tutte le fonti 
ufficial i — echi assai complessi nella capitale sovietica. 

a cTass> ha dato conto dell'attentato con grande 
tempestività in un dispaccio dal Cairo in cui veniva accura-
tamente evitato ogni apprezzamento. Fino al punto che. per 
quanto riguarda la dinamica del fatto, ci si limitava a citare 
le ipotesi e il racconto di una agenzia d'informazioni occi-
dentale. o di due ore dopo la radio annunciava la morte 
di Sadat citando nuovamente le agenzie occidentali e rife-
rendo che l'attentato era stato rivendicato. e successivi 
dispacci « Tass ». il primo, da ' a e citando l'agenzia 

, confermava il decesso del leader  egiziano, il se-
condo. dai Cairo, descriveva le prime misure di sicurezza 
prese dalle autorità egiziane, la convocazione d'urgenza del 
consiglio dei ministr i decisa dal vice presidente k e 
la fissazione, per  oggi, di una riunione straordinari a del 
parlamento. Nient'altro . o riserbo e nessun commento 

(Segue in ultim a pagina ) Giulieft o Chiesa 

Dal nostr o corrispondent e 
NEW  — E' come se 
di colpo'/osse o uno 
dei pilastri die sorreggeva 
la politica estera americana 
nel o Oriente, sotto l'ur -
to dì una tempesta impreve-
dibile- Questo è fl  vero e pro-
pri o trauma che fl vertice 
americano ha sofferto all'an-
nuncio dell'assassinio di Sa-
dat. Allo sgomento si combi-
na una profonda inquietudi-
ne per  quanto potrebbe ac-
cadere in Egitto e nei paesi 
circostanti. 

d n stava fa-
cendo colazione (a Washing-
ton erano le 7.36 del matti-
no) quando il segretario di 
Stato Alexander g «li ha 
detto per  telefono die trenta 
minuti prima il migliore ami-
co che l'America aveva nel 
mondo arabo era stato ber-
saglio dì un attentato esegui-
to con modalità ohe non han-
no precedenti. a Casa Bian-
ca ha reso noto molto rapida-

Aniell o Coppol a 
(Segue in ultim a pagina ) 

GHEDDAFI 
« Eseguita la 
sentenza del 

: popolo o » 
L'assassini o del presi -

dent e egizian o è stat o ac-
colt o con esultanz a in Li -

bia . I militar i egizian i —h a 
dett o Ghedda f i —  hann o 
eseguit o la condann a a 
mort e pronunciat a dal tri -
bunal e del popol o arabo 
contro , i l traditor e Sadat ». 
Intanto , cresc e la tensio -
ne fra'Egitt o e Libia . Le 
trupp e egizian e son o stat e 
post e i n stat o d'allarme . 
e L'esercit o libic o — ha 
dett o Gheddaf i — se chia -
mat o è pront o a interve -
nir e ».

ALL E PAGINE 2 E 3 ar-
ticol i d i ARMINI O SA-
VIOLI , ENNIO POLITO. 
GIORGIO MIGLIARDI .
corrispondenz e d i FRAN-
CO FABIANI . ANTONI O 
BRONOA e MAR Y ONO-
R I . . 

£ proprio che que-
 sta volta, in seguito 

alla svalutazione della li-
ra, sta scoppiata una lite 

, .secca tra il  presidente del 
Consiglio senatore Spado-
lini,  obeso e laico, e il  se-
gretario della  on.
coli, che sembra portare 
delle innocenti bretelle e 
invece ha i nervi.
in poi la lingua italiana 
subirà una svolta: non si 
dirà più mgoverno* ma 
«rissa»: «—poi venne la 
rissa  seguita dal-
la rissa Spadolini-* e 
cosi via accapigliandosi, 
con questo di particolare: 

—-che le mischie vengono in-
terrotte da fuggevoli di-
chiarazioni d'amore e di 
fedeltà. Quante volte le 
direzioni democristiane, 
specialmente, 'e quelle 
craziane, hanno espresso 

 a Spadolini e alla sua 
rissa to governo: fa lo 
stesso) la toro entusiasti-
ca fiducia e U loro traboc-
cante affetto, salvo aggre-
dirlo U giorno dopo con 
crudele spietatezza? 

ti nostro collega Gior-
< già  de « la
, blica ». descrivendoci ieri 

la furia di  che è 
un finto mite, coinè Spa-
dolini è un finto grasso, 
ha scritto: «Piccoli, ieri 
mattina (cioè lunedì) ha 

- preso il telefono e he. 
chiamato il presidente del 
Consiglio- ». Ora si usa 
dire, solitamente, di uno 
che mtelefona*, al mas-
simo che està attaccato » 
al telefono, ma non si 
die* mai che ehm preso* 
U telefono.  suol fami-
liari » rincorrevano per 
le CS  gridandogli: e

non sa o 
niente di niente 

minto, molla quel telefo-
no* ma lui se lo teneva 
stretto e non lo cedeva a 
nessuno e poi, approfit-
tando del fatto che ha 
una « prolunga* abusiva, 
è andato a telefonare in 
cucina sotto il  tavolo. Ha 
detto a Spadolini la sua, 
quindi, come raccontava 
ieri il  collega Alberto
pisarda su  Stampa ». 
ron.  «è andato a 
Bruxelles per  parlare di 
economia con i dirigenti 
delle X>C europee, senza 
sapere cosa dire sulla de-
cisione del governo e sul 
perché è diversa da quel-
la del Belgio, che non ha 
svalutato». 

 essere stato un 
beWincontro e noi avrem-
mo voluto essere presenti 
nel momento in cui il 
presidente dell'Assemblea 
ha detto:  parola è 
ora alTon.  il 
quale, come ci ha assicu-
rato  non sa-
peva niente, né perché 
avessimo svalutato la li-
ra, né perché il  Belgio 
non lo avesse fatto.
i presenti hanno anche 
capito che  non sa-
peva neanche perché fos-
se venuto a Bruxelles e, 
sapientemente interrogato 
da uno psicanalista che 
era per caso presente, si 
è capito che Ù segretario 
de non sa neanche, con 
esattezza, perché mai sia 
al mondo. Vi si ritrova 
come per caso. Ogni mat-
tina si sveglia e si fa la 
barba.  un novello Tota 

 «un giorno è 
nato, un giorno morirà». 

Dopo la svalutazione , i rincari 

Aument a la benzin a 
Prosegu e la polemic a 

Pkcoli-Spadolin i 
A — Adesso sì pari» di 

aumenti « imminenti » delle 
tariff e e dei pressi ammini-
strali , mentre i petrolieri 
chiedono « risarcimenti » sel-
la benzina. o !e pole-
miche nella maggiorana* non 
si «ono placale. Piccoli, par-
lando ieri a Bruxelles, ha ri-
badito che, pur  essendo «so-
lidale con il governo, . «ma 
svalutazione è sempre una 
svalutazione» e dorerà esse-
re concordala a ali*  interno 
della maggioranza ». Tea -
ma, il segretario C vuole 
prendete le distanze da ama 
decisione che ha suscitate rea-
sioni da pene dei grappi di 
pressione che tradiaionahnen' 
te appoggiano le . a 
pane, c'è gii odore di ele-
sioni. 

a Tediamo iswaazitene il 
quadro probabile dei rincari . 
Al minisi** * a so-
stengono che eone «molto Ti-
cini». a commini—« * 
nka del P ha «hjamto le 
istnittori a sei generi per  1 
quali le impreso dOedeae di 
ritoccale i latini . Si 
gii le Prime cafre: 
art e ai ehsle, tariff e e-
lettriehe + *  (ama bisogna 
tenere conio che cesi 

rialzo le tariff e elettriche sa-
lirebbero nel 1981 di oltre i l 
40%), fertilizzanti +  10%; te-
lefono + 8,10%. Anche i l 
prezzo della_ benzine rciw-b-
be elevato, "ponendolo a 969 
lir e «4 litr o per  la super. Se-
condo l'Unione petrolifera, 1* 
associazione dei petrolieri , i l 
riallineamento delle salate 

s. ci . . 
(Segue in ultim a pagina) , 

l Bosco 
condirettore 
dell'Unit à 
Ottolenghì 

vicedirettore 
a direzione déWUnttA, 

d'accordo con la dilette-
ne del Putito, ha nomi-
nato condirettore del Saar» 
n*J« il oompagn " 
lo l Bosco
tote il rTtmptff f 
Ottolencnl al qaa» è af-
fidata 1> -  - - -
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Pasquini 
È e — ha detto 

Alessio Pasquini — che in un 
momento come questo il no-
stro partit o elabori una Car-
ta della pace e dello sviluppo, 
come contributo di strategia 
e di proposte da discutere in 

, in Europa e più in ge-
nerale in campo internazio-
nale con altr e forze politiche 
e sociali, con l'obiettiv o di a-
prir e una nuova fase nei rap-
port i Nord-Sud e di qualifi -
care una linea che avvi! un 
nuovo ordine economico e 
politico mondiale. i e 
gli obiettivi contenuti nel do-
cumento prospettano forse 
per  la prima volta e giusta-
mente con tanta forza l'esi-
genza di battersi in a e in 
Europa per  conquistare stru-
menti e politiche di interven-
to per  agire sulle cause strut-
tural i e sui nodi economici e 
sociali della contraddizione 
Nord-Sud. 

Vi sono infatt i ancora po-
sizioni che riducono solo a 
fatt i umanitari o solidaristi-
ci i problemi del sottosvilup-
po. Naturalmente nessuno 
— e tantomeno noi — può 
sottovalutare l'importanz a 
di aiuti di emergenza, so-
prattutt o alimentari e sani-
tar i nella condizione in cui 
milion i di esseri umani 
muoiono di fame e di malat-
ti a (e francamente non mi 
pare che questa sia una bat-
taglia da lasciare ai radicali). 
Ce in questo campo un man-
dato affidato dal vertice di 
Ottawa al governo italiano 
per  un programma alimen-
tare da verificare soprattut-
to in sede CEE, ma con con-
tenuti e dimensione interna-
zionale, e noi dovremo bat-
terci perché esso sia avviato 
davvero, con interventi rapi-
di e con gestioni trasparenti. 

a la lotta al sottosvilup-
po non può ridurs i a tale 
concezione. Per  il livello del-
le interrelazioni tr a le diver-
se economie nel mondo, per-
sino tr a i vari sistemi, la coo-
perazione basata su relazioni 
paritari e Nord-Sud si pone 
come necessità non solo per 
il Sud ma anche per  il Nord. 
È una lotta per  un obiettivo 
che incontra grosse resisten-
ze. Ce innanzitutt o da batte-
re la posizione reaganiana, 
espressa recentemente che 
negando la sostanza del ne-
goziato globale Nord-Sud ha 
imposto una battuta di arre-
sto anche a linee di interven-
to di cooperazione già assun-
te da organismi internazio-
nali e da taluni governi. -
niziativa del nostro paese si 
deve indirizzar e soprattutto 
in tr e direzioni: 

1) A livello degli organismi 
internazionali, nei quali la 
presenza a deve per-
dere ogni carattere rituale. 

a una parte è diminuit o il 
peso di taluni di questi orga-
nismi, mentre dall'altr a altr i 
istitut i — come la Banca 
mondiale — funzionano co-
me strumenti di pura esten-
sione del mercato, e non co-
me punti di sostegno ai paesi 
in via di sviluppo. 

2) e chiaramente 
che l'asse sul quale deve in-
centrarsi la politica di coope-
razione del nostro paese è 
prim a di tutt o nella politica 
della CEE. È nella Comunità 
che si possono e si debbono 
costruire risposte all'altezza 
delle richieste dei paesi in via 
di sviluppo. 

3) Potenziamento della 
cooperazione sul piano bila-
terale. i accordi sono 
stati raggiunti , ma la capaci-
tà di spesa anche in questo 
campo è molto bassa, e alti 
sono i residui passivi. Non 
vanno abbandonati inoltr e 
la cooperazione tecnica e i 
programmi ~ di formazione 
professionale, e va mantenu-
to un impegno consistente 
per  aiuti a fondo perduto se-
condo precise finalità . 

Carnieri 
Oggi dobbiamo rifletter e 

— ha detto Claudio Carnieri 
— sul carattere che può e de-
ve avere il movimento per  la 
pace e il disarmo. a prim a 
questione da sottolineare è la 
fort e spinta di massa con ca-
ratteristich e nuove e inedite 
che ci troviamo davanti. l 
dato più significativo è in 
prim o luogo una grande pre-
senza giovanile non solo per 
quantità, ma anche per  gli e-
lementi di nuova coscienza e 
di consapevolezza che questa 
partecipazione ha messo in 
evidenza. e 
della spinta di massa sui te-
mi della pace, se parte dalle 
vicende degli armamenti, ne 
va ai di là ed è il segno del 
formarsi , e non solo nei gio-
vani. di una nuova coscienza 
di massa dei problemi, degli 
assetti e delle contraddizioni 
del mondo contemporaneo. 
l movimento per  la pace è 

oggi animato da una com-
plessa rete di valori, di idea-
lit à e di esigenze nelle quali, 
accanto al problema delle 
armi , dell'equilibri o delle 
grandi potenze, o 
questioni cariche di conte-
nuto come quelle dell'am-
biente, del rapporto tr a gli 
uomini, delio sviluppo. Sono 
 queste anche le questioni 
centrali della nostra piatta-
forma e a me sembra che an-
che nell'iniziativ a debbono 
mantenere questa centralità, 
ae vogliamo spostare real-

mente grandi masse, forze 
giovanili nuove e. assieme, 
gli stessi punti di orienta-
mento delle grandi compo-
nenti del paese, quella socia-
lista e quella cattolica, e pe-
sare positivamente su tutt o 
11 clima politico e cultural e 
del paese. Se non saremo n 
prim o luogo noi comunisti 
all'altezza di questo proces-
so, delle sue caratteristiche 
nuove, c'è il rischio che dalla 
lotta per  la pace possa ria-
prirs i un canale di nuovo di-
stacco tr a partit i e società, 
tr a istituzioni e popolo e 
masse giovanili.  . 

Guardando alle esperienze 
fatte, e in primo luogo alla 
grande marcia Perugia-As-
sisi, si può dire che giusta è 
stata la scelta di non collega-
re tutt a l'iniziativ a meccani-
camente alle intese tr a i par-
titi . a questione - dunque 
della diversità delle forze che 
si impegnano non è una con-
cessione, quanto la condizio-
ne imprescindibile per  avere 
un movimento capace di du-
rar e nei mesi e negli anni. 
Ecco il senso di quella parte 
della lettera di Berlinguer 
che indicava la strada di una 
«diplomazia del popoli*. Oggi 
siamo in una situazione ca-
ratterizzata da due impor-
tanti novità: a) nel movi-
mento e nelle forze diverse 
che lo animano è fortemente 
presente una domanda che 

e anche il campo socia-
lista, non solo dal punto di 
vista degli armamenti, ma 
anche per  quanto riguarda il 
carattere delle società socia-
liste ed i loro rapport i con il 
mondo contemporaneo; b) 
c'è una consapevolezza nuo-
va del compito inedito che 
ormai si apre per  l'Europ a e 
per  la sua capacità di dare 
un contribut o a nuovi assetti 
mondiali. Come comunisti 
dobbiamo saper  cogliere i 
nuovi contenuti della lotta 
per  la pace e dare ad essi 
quell'orizzonte più ampio, 
quelle idealità che già ani-
mano il movimento. Solo co-
sì è possibile aprir e la strada 
ad un movimento che abbia 
un carattere di durata e di 
tenuta ideale e nello stesso 
tempo far  acquistare nuovo 
corpo a dell'euroco-
munismo e della terza via. 

Gerace 
o che le nostre paro-

le d'ordin e «No ai missili a 
Comiso*, «No alla bomba N», 
«Sì alla trattativ a subito*  ab-
biano avuto un chiaro effet-

Lettel a 
» -  « « V 

- to mobilitant e — ha detto il 
compagno Giambattista Ge-
race — e sono riuscite a far 
crescere un movimento per 
la pace. Ora, però, che la 
trattativ a è iniziata, queste 

Earole d'ordin e si sono inde-
olite e credo che non siano 

f>lù sufficienti per  estendere 
1 movimento. Per  trovarne 

di nuove bisogna, però, rie-
saminare la nostra posizione 
di un anno fa, che reclamava 
la trattativ a per  rlequllibra -
re le forze nucleari in Europa 
al livello più basso. n questa 
posizione, principale è la ri -
chiesta di rlequilibri o delle 
forze, anche se è implicit a la 

'  richiesta del disarmo delle 
forze squilibranti . 

i sembra che si debba 
puntare più al disarmo che 
al rlequilibrio . n primo luo-
go perché per  riequtllbrar e le 
forze bisogna decidere - in 
quale direzione sono squili-
brate e un accordo su questo 
terreno si realizza solo se esi-
ste una forte volontà politica 
di accordarsi sul piano gene-
rale. , però, fort i dubbi che 

n persegua questo o-
biettivo, nel momento n cui 
lancia il suo gigantesco pro-
gramma di riarm o atomico. 
n secondo luogo perché, a 

trattativ a iniziata, la richie-
sta del riequilibri o non può 
sfociare che in quella di con-
cludere la trattativ a con un 
accordo e, quindi, nei fatti n 
una delega alle due superpo-
tenze di deciderne la sostan-
za. n terzo luogo perché, 
nella situazione che si è crea-
ta, non è facile sostenere con 
la gente che la decisione di 
istallare 1 missili a Comiso 
rende più difficil e la trattati -
va, quando per  un anno l'U-
nione Sovietica ha seguitato 
a istallare gli SS-20. a 
però il fatto che ancora una 
volta il nostro Governo è sta-
to il primo della classe nel se-
guire gli americani e abbia 
dato una mano importante a 
una tendenza a trattar e da 
posizioni di forza. 

i sembra, quindi, urgen-
te una nostra , ba-
sata sul disarmo nucleare, 
valida non solo per a 
ma per  tutt a l'Europa. Un'i -
niziativa che possa convin-
cere 1 popoli europei di essere 
portator i di una richiesta 
semplice e chiara, che non 
dipende dal comportamento 
delle superpotenze, ma che 
tende, invece, a condizionare 
pesantemente l'esito della 
loro trattativa . 

Questa richiesta potrebbe 
anche essere quella del co-
siddetto «azzeramento» che 
corrisponde alla parola d'or-

dine «Via dall'Europ a 1 "nuo-
vi"  missili americani e sovle-

'  tlci», ma penso che stia ma-
turando nella coscienza delle 

; masse e del popoli una ri -
chiesta più generale che 
comprende la precedente e 
che e quella di fare del vec-
chio continente una zona de-
nuclearizzata del mondo. 

Se questo fosse l'obiettiv o 
finale, eventuali squilibr i 
momentanei, creati da obiet-
tiv i intermedi come quello 
deU'*azzeramento», potreb-
bero più facilmente essere 
tollerati .  . ' -

n questa fase di corsa al 
riarmo , la capacità di attra-
zione che avrebbe l'obiettiv o 
del disarmo nucleare totale 
dell'Europa, se sostenuto dal 
nostro partito , potrebbe es-
sere grande. n un mondo 
che si vuol privar e del grandi 
ideali, l'accusa di utopia non 
dovrebbe spaventarci. Un' 
Europa denuclearizzata rap-
presenterebbe per  americani 
e sovietici un richiamo per-
manente alla loro condizione 
di popoli soggetti al pericolo 
dell'annientamento. Se 1 po-
poli si convincessero che si è 
tanto più sicuri di sopravvi-
vere e, quindi, fort i nel vive-
re, quanto più si è priv i di ar-
mi atomiche, anche l'attual e 
rassegnazione con cui gli a-
mericani subiscono la pau-
rosa prospettiva della corsa 
al riarm o potrebbe tramu-
tarsi in ribellione. Un'ultim a 
osservazione. Per  ampliare il 
movimento della pace, biso-
gna sforzarci di unificare la 
nostra cultur a sul binomio 
pace-sviluppo, che presen-
tiamo con la «Carta», con 
quella sul trinomi o pace-uo-
mo-natura, alimentato da 
altr e forze, soprattutto gio-
vanili , presenti soprattutto 
in altr i paesi europei. 

Fanti 
Su un punto specifico — 

ha detto il compagno Guido 3 
Fanti—desidero soffermare ' 
l mio : la funzióne 

dell'Europa. Sugli altr i a-
spettl, illustrat i dalla rela-
zione, sono d'accordo, anche 
se alcune formulazioni (il 
«negoziato globale», la rifor -
ma dell'ONU) mi sembrano 
tali da suscitare qualche per-
plessità. 

a è sull'Europa — 11 suo 
ruolo e soprattutto la nostra 
azione — che avverto, mag-
giori debolezze. Non poesia* 
mo limitarc i ad auspicare 
una presenza dell'Europa i l 
tavolo delle trattativ e Eet-O-

vest o per  concorrere alla so-
luzione del problema Nord-
Sud e lamentarci solo della 
sua assenza, i l nostro discor-
so deve andare più avanti, 
chiedendoci il perché di que-
sta crisi, il perché di questa 
incapacità < dell'Europa a 
svolgere un ruolo, e indican-
do la via per  uscirne, e le tap-
pe e le forze da impegnare. 
Sta in queste risposte anche 
la credibilit à dei nostro di-
scorso sulla terza via e sull' 
eurocomunismo. -  -> ' 

a crisi è profonda; è crisi 
del meccanismo di politica e-
conomlca impostato 25 anni 
fa coi trattat i di , in 
una situazione economica e 
politica internazionale del 
tutt o diversa . dall'attuale; 
deriva dalla non correzione 
di quell'impostazione, basa-
ta sulla falsa prospettiva di 
una sicura e illimitat a e-
spansione, con 11 boom eco-
nomico, della «società del be-
nessere». Quella impostazio-
ne ha finit o per  determinare 
effetti perversi (si pensi alla 
politica agricola) e crescenti 
squilibr i fra regioni e Stati. 

- A ciò ha corrisposto una 
sfiducia e un logoramento 
dei gruppi economici e poli-
tici dominanti, quelli che 
hanno dato vita alla CEE, in-
capaci ormai di avviare una 
vera soluzione. 

e * una;  nostra 
scelta europea significa dun-
que due cose: affrontar e il 
problema dei contenuti che 
devono stare a base del rin -
novamento della CEE, nelle 
sue politiche e nelle sue isti-
tuzioni; in secondo luogo dar 
vita a una iniziativ a organi-
ca e costante di rapporto con 
le forze della sinistra euro-
pea, che entri nel merito del-
le questioni e cerchi di co-
struir e passo dopo passo una 
piattaform a programmatica 
attraverso cui raggiungere 
obiettivi concreti. -
- È oggi questa una strada 
possibile. Penso al movimen-
to contro i missili e per  il di-
sarmo, che rischia — se non 
trova una direzione-politica 
frutto  di una convergenza u-
nitarl a della sinistra europea 
— di disperdersi in tronconi 

tdagli obiettivi diversi e an-
.ehe contrastanti. E penso 
anche alle diverse iniziativ e 
per  11 rilanci o della stessa u-
nit à europea, in alternativa 
al quale c'è solo il suo defini-
tivo arresto.

Un esempio, a quest'ulti-
mo proposito, è venuto dal 
congresso laburista e 
che ha ravvisato nella politi -
ca economica comunitaria 
una linea contraddittori a ri -

spetto a quella che persegue 
a per  trarsi fuori 

dalla crisi, e contrastante 
non solo con gli i del-
la classe operaia inglese ma 
con la classe operaia dell'Eu-
ropa intera. Se poi pensiamo 
che i gollisti tentano di uti -
lizzare le norme comunitarie 
per  frenare il programma di 
nazionalizzazioni del gover-
no francese si può capire co-
me sia difficil e far  accettare 
alle forze di sinistra e al mo-
vimento operalo e popolare 
europeo la sfida dell'unit à 
europea come la più rispon-
dente al propr i interessi più 
profondi . 

a carta della pace e dello 
sviluppo che noi approviamo 
deve costituire dunque una 
occasione da non sciupare 
per  il superamento del limit e 
forse più grave che ha pesato 
finor a negativamente sugli 
orientamenti della sinistra: 
la mancanza, cioè, di una 
prospettiva unitari a europea 
sia nei partit i comunisti che 
nei partit i socialisti, laburi -
sti e socialdemocratici, i qua-
li hanno un grado diverso di 

. coscienza del carattere della 
crisi mondiale. ' 

e quindi assieme 
ai temi della pace e del disar-
mo, e a quelli del rapporto 
Nord-Sud, anche i contenuti 
di una nuova politica di inte-
grazione economica e politi -
ca dell'Europa: ciò significa 
— ha concluso Fanti — dare 
più organicità e più concre-
tezza alle possibilità di con-
vergenza e di unità dell'in -
sieme delle forze della sini-
stra, n a e in Europa, 
condizione indispensabile 
per  far  avanzare un nuovo 
ordine internazionale. 

e Pasquale 
Su un punto della relazio-

ne — afferma il compagno 
Pancrazio e Pasquale — è 
necessario. fare maggior 
chiarezza: quello delle pro-
spettive. di integrazione eu-
ropea. È giusto confermare 
con forza la necessità della 
costruzione comunitaria 
perché l'Europ a possa assol-
vere un ruolo decisivo per  un 
nuovo equilibri o mondiale. 
A dò va dato maggior  riliev o 
nel documento, non solo co-
me auspicio, ma con una più 
allarmata denuncia del gra-
vissimo arretramento del 
processo di integrazione co-
munitaria . a crisi economi-
ca è esplosa mentre questo 
processo era solo iniziato, 
con il c a metà strada: da 
qui la corsa a fare da sé, alla 

concorrenza, a nuovi prote-
zionismi e barrier e fiscali, 
doganali è tariffarie. ' 

o della crisi il 
c è sottoposto a spinte di-

sgregatrici che vanno quan-
to meno bloccate nelle loro 
più ' gravi manifestazioni 
(crisi della politica agricola, 
debolezza del sistema mone-
tario , rinvi o dell'allarga-

, mento, scarsa autorit à del 
Parlamento elètto). Bisogna 
rassegnarsi alla raz iona-
lizzazione delle politiche eco-
nomiche, puntando solo sul-
la coopcrazione politica, o 
non bisogna rilanciar e 11 

o comune, ridando 
forza al Trattat o e adottando 
misure di rlequilibri o regio-

'  naie? a europea 
, del PC  deve sempre meglio 
qualificarsi affrontando  i 
problemi dell'integrazione e-
conomica, specie in un mo-
mento in cui grandi gruppi 
capitalistici multinazionali 
mostrano crescente insoffe-
renza per  vincoli comunita-

E vero: su questi punti le 
divisioni nella sinistra euro-
pea sono profonde. a tali 
divisioni non debbono spin-
gere noi ed altr e forze di sini-
stra ad accantonare il pro-
blema. Non sarebbe produt-
tivo straripar e nel mondiali-
smo dei rapport i Nord-Sud 
saltando lo scoglio dell'unit à 
economica europea. o stes-
so «spazio sociale» auspicato 
dai socialisti francesi non sa-
rebbe realizzabile se non fos-
se impiantato su un'area e-
conomlca di dimensioni cor-
rispondenti. 

Ugualmente, l'unione eu-
ropea di cui parlano  tede-
schi ed altri , cioè una più 
stretta cooperazione in poli-
tica estera dei Paesi della 
Cee, risulta fragil e senza una 
base economica comune. o 
si è visto nella cosiddetta «1-
nizlativa europea» per  il -
dio Oriente, fallit a non solo 
per  1 veti americani ma an-
che per  la frantumazione dei 
rapport i economici e com-
merciali dei Paesi europei 
con il mondo arabo e con i 
Paesi produttor i di petrolio. 
Questa incapacità europea 
ha dato spazio all'iniziativ a 
americana tendente ad acui-
re la tensione nel -
neo, ad aprir e in questo mare 
una nuova frontier a di con-
trapposizione .nucleare, co-
me dimostra la-decisione di 
installare l Crulse a Comiso, 
a militarizzar e  contrasti e a 
fomentare divisioni in que-
st'area in cui il controllo a-
mericano èra stato scosso. 

e l'area euro-mediter-

a Ferna Di Giuli o 
All'inizi o dei suoi lavori . 9 Comi -

tato central e ha ricordat o con com -
moss a partecipazion e il compagn o 
Fernand o Di Giulio , fl  discors o com -
memorativo , che pubblichiam o am-
piament e qui di seguito , è stat o 
pronunciat o dal compagn o d'ult o 
Quercini . 

// compagno  Giulio 
non è più con noi. Non è più con i 
suoi familiari,  con la cara Vanda, 
compagna di tutta una vita fin dai 
giorni della lotta partigiana, con Va-
matissima  A loro il 
C.C. e la C.C.C, rinnovano i senti-
menti di affetto, di solidarietà, di 
partecipazione addolorata che il 
'popolo comunista» espresse nella 
sua Santa  nel momento, peno-
sissimo, dell'ultimò saluto. Non è 
più qui, in questo C.C., in cui stava 
ininterrottamente dal 1956. Non è 
più fra i lavoratori, fra i compagni, 
con i quali tanto gli piaceva incon-
trarsi, parlare ma più ancora ascol-
tare, in un impegno incessante du-
rato fino alle ultime ore.  non è più 
-!- da protagonista — nel
to, nell'agone politico, nella vita de-
mocratica della nazione.  rispetto, 
la stima, l'affetto che altri, non co-
munisti, autorità dello Stato, perso-
nalità politiche, colleghi parlamen-
tari, hanno espresso al nostro com-
pagno e per i quali oggi a tutti dicia-
mo la nostra profonda gratitudine, 
le parole alte del  della 

 suggello solenne al si-
gnificato di una vita per il  paese, 
hanno reso, se i possibile, più acuto 
il  senso della sua perdita. 

Oltre un mese è trascorso.
il  pensiero di lui fatica a distendersi 
nella riflessione sul significato com-
plessivo della sua opera. Troppo im-
provviso, violento, lo strappo; ingiu-
sto, verrebbe da dire. Ci ha tolto un 
uomo nel pieno del suo vigore intel-
lettuale, mentre esprimeva il  massi-
mo delle sue qualità.  racco-
gliere i suoi scritti, le relazioni, ì di-
scorsi, ordinare le sue carte, pene-
trare così più a fondo nel suo pensie-
ro.  forse non basterà.  Giulio 
era di quegli uomini che non può es-
sere contenuto che in piccola parte 
nei documenti del suo operare. 
Spendeva il  meglio di sé, regalava, è 
stato scritto, le sue intuizioni e te 
sue idee, nel rapporto diretto, nel 
colloquio, neWacume di un suggeri-
mento in una riunione; anche il  co-
mizio, la conferenza, il  discorso pa-
reva voler trasformare in dialogo. 

 parlava con gusto, con 
compagni ed avversari, ma sempre 
di cose, di fatti, di libri,  di idee, mai 
di sé, della sua esperienza di vita, 
del lato privato, come oggi si direbbe: 
un pudore, una ritrosia, che dicono 
molto del modo di vivere Vimpegno 
politico, puòottco, di intere genera-
zioni di comunisti. Sul valore di quel 
modo, dovremo, dovranno riflettere i 

compagni più giovani, tenia la som-
marietà die può talvolta affiorare in t 
chi conosce quanto il  tempo nostro 
abbia reso più complesso quel rap-
porto. 

Che dire allora di lui, della sua 
vita? A 18 anni entrava nelle aule 

. della Scuola Normale Superiore di 
 il  centro più alto di formazione 

intellettuale e culturale. Vi resterà 
poco: meno di 2 anni  nel 
rigore, nella completezza dell'infor-
mazione, nel metodo, che ha accom-

- pagnato tutto il  suo lavoro, di docu-
mentarsi a fondo su ogni questione, 
minuta o grande che fosse, pare di 
scorgere una traccia permanente di 
quel rapido passaggio.  tempi lo 
portarono presto su altre vie. A ven-
t'anni è in montagna, sull'Amiata, 
combattente delle -Brigate Garibal-
di':  Non amava parlarne, anche se 
sollecitato.  Giulio voleva 
così far intendere la consapevolezza 

'  che la sua vicenda individuale nella 
lotta armata fu parte non isolabile , 
dalle condizioni e dallerragioni che 
portarono tutta una generazione di 
giovani, e di giovani studenti ed in-
tellettuali, a farsi combattenti della 
libertà, di fronte agli orrori delta 
guerra e del fascismo. _ , ; , -

La nostr a scelt a 
a vent'ann i 

 poi fu subito dirigente della
derazione di Grosseto. Ventun anni 
e la scelta i già fatta: il  lavoro per il 
partito, a tempo pieno.  di in-
tendere il  richiamo che su quei gio-
vani che a quella scelta impegnativa 
di vita si accingevano, dovevano ave-
re le parole del compagno Togliatti, 
quando parlando a  nelTot-
tobre del 1944 diceva: 'Noi riuscire-
mo ad avere successo in questa lotta 
soltanto nella misura in cui organiz-
zeremo le masse operaie e lavoratri-
ci, nella misura in cui faremo inter-
venire sulla scena politica italiana 
gli operai ed i lavoratori organizzati 
Se noi ci accontentiamo solo di un'a-
zione daWalto, invece di organizzare 
le nostre forze dal basso, avverrà che 
ci troveremo privi delle armi e degli 
strumenti che sono necessari per far 
trionfare le nostre opinioni ed il  no-
stro programma: 

 anni, ma intensissimi, quel-
li  di Grosseto.  Giulio amava ricor-
darli, con un gusto tutto suo per i 
piccoli episodi, le singole figure dei 
compagni, da cui traeva una lezione 
generale: che costruire e dirigere il 
partito non si può senza guardare 
agli uomini vivi, concreti, che lo 
compongono. 

Togliatti lo volte a  Nel '47, 
all'indomani della Conferenza na-
zionale d'organizzazione di
— non ha ancora 23 anni — i al 
centro del partito, nella Sezione di 
organizzazione. Vi resterà 10 anni, 

anni decisivi nella formazione di un 
uomo e di un dirigente politico.  il 
terreno fondamentale di questa for-
mazione è il  parato, la costruzione 
del partito nuovo, il  suo radicamen-
to fra te masse, e poi la svolta dell'8* 
Congresso. Anni diffìcili,  di grandi 
lotte popolari, unitarie, per la pace,
per la democrazia, per la terra, per 
la libertà della cultura, ma anche di 
dura repressione, dove permanente 
è la tentazione di ritorni  aWindietro 
rispetto alle novità del partito nuo-

, della democrazia progressiva, del 
carattere nazionale del

 Giulio vi si muove con mode-
stia, saldamente ancorato al proprio 
compito specifico di costruttore e di 
organizzatore, ma senza mai perde-
re il  senso generate della direzione di 
marcia. Anche per questo l'appun-
tamento del '56 — il  20; l'8*  Con-
gresso — lo trova pronto al nuovo. 

 anni di vita d'apparato, da 
'burocrate», qualcuno potrebbe dire 
con il  sottile fastidio proprio di chi, 
non intende quanto conti, sia stata e 
sia decisiva nella vita della demo-
crazia italiana, la costruzione dei 
partiti di matta, dei legami profon-
di, ideati e organizzativi, con il popo-
lo. Una lezione, invece, ed un esem-
pio in quei dieci anni, soprattutto 
per i dirigenti più giovani, impegna-
ti spesso in un lavoro improbo, as-
sorbente, di costruzione quotidiana, 
di direzione operativa, di tessitura 
unitaria, di azione amministrativa. 

 '57 proseguirà raperà di rin-
novamento del partito alla federa-
zione romana, nel vivo ed anche nel-
le difficoltà deWorganizzazione del-
la capitale.  per la prima volto ti 
affaccia aWimpegno pubblico: nel 
Consiglio provinciale di  dove 
resterà per 15 anni, fino al 1971.
sua ferma ripulsa, in lui tanto viva, 
a ridurre la politica a scambio di 
messaggi fra stati maggiori, viene 
anche da-ù, dalla considerazione 
ravvicinata, nel dibattito in Consi-
glio provinciale, di cos'è ogni partito 
nella sua corposità, nelle posizioni 
della periferia, negli interessi reali 
che vi si rapportano, al dì là dei pro-
nunciamenti e delle intenzioni gene-
rali. 

 1962 — ha 38 anni <r- è neW 
Ufficio  di Segreteria del partito.
Giulio diviene uno dei compagni del 
più ristretto gruppo dirigente, uno 
dei giovani chiamati da Togliatti al-
le responsabilità più alte per prepa-
rare e selezionare le energie che pos-
sano consentire un ricambio, anche 
di generazione, alla guida del parti-
to. Chi con lui ha vissuto quella e-
sperienza ha detto, ricordandone la 
figura nel giorno dei funerali, del suo ' 
modo di stare in uno dei mattimi 
organismi di direzione del portitt: 

 lucidità e la sicurezza di giudi-
zio, la conoscenza puntuale dette si-
tuazioni, il  fervore ed anche razzar-

do delle idee, il  gioco dialettico, l'in-
dipendenza delle posizioni, Cogilità 
della mente, la prontezza ad avverti-

. re U mutare delle situazioni». 

.  '66 al '75, retponsabite del la-
voro di massa: l'*autunno caldo; il 

. processo di unità sindacale, hi cre-
scita ed il  consolidamento del sinda-
cato dei consigli. Un periodo in cui 
assai elevato è stato il  contributo 
personale di  Giulio a sciogliere i 
nodi complessi e travagliati, anche 
all'interno del partito, di quella fase. 
Talvolta aveva il  vezzo di apparire 
come chi ti limita a mediare fra te 
diverse posizioni in campo: in realtà 
saldissima era in lui la convinzione 
che senza un profondo rinnovamen-
to delle forme di organizzazione e di 
rappresentanza ed anche degli uo-
mini, senza un salto nella democra-
zia di base e perciò nell'autonomia, 
il  sindacato era destinato a perdere 
il  contatto con i lavoratori, a rinsec-
chire la sua linfa vitale, ad esporsi al 
pericolo, oggi di nuovo presente, di 
perdere il  carattere di organizzazio-
ne volontaria di massa, di trasfor-
marsi in un servizio o in un'istitu-
zione,  quel contatto vivo con i la-
voratori lo ha ricercato e praticato 
 intentamente in quegli anni. Altro 
che il  dirigente tutto politico, atten-
to solo ai movimenti di vertice! 

Protagonist a 
in Parlament o 

Nel '72 entra in  ca-
polista nella circoscrizione Siena -
Arezzo - Grosseto. Andrà in alto nel 
lavoro parlamentare: eppure parte 
dal batto, da quel suo modo di fare la 
campagna elettorale, che lo riporte-
rà ad un rapporto intensissimo, pu-
re mai dismesso, con la sua terra, la 
tua Toscana, la sua gente.
bile nel fare comizi — 2,3 al giorno 
— nelle piazze principali delle città, 
in ogni piccolo comune, nella più 
sperduta frazione. Ha soprattutto 
alla ricerca di incontri ristretti, le 
riunioni  di caseggiato a cui teneva 
moltissimo, il  colloquiò con te varie 
categorie, il  dialogo personale con
esponente deWorganizzazione pro-
duttiva, ma anche con il  singolo la-
voratore. 

Talvolta qualche compagno si i 
lamentato perché  Giulio non con-
cedeva nulla alle grandi idealità del 
nostro movimento, stava fermo alle 
questioni individuate, aÙa valuta-
zione lucida degli interessi, dei rap-
porti di forza dati  è questione 
non semplice a sciogliersi, tante vol-
te discussa con lui, in modo appas-
sionato anche insolitamente inven-
to, senza U velo consueto deWironia. 
Temeva più di ogni altra cosa, come . 
dire aWuuzio del '77, in un'intervi-
sta a Politica e Società, 'il  partito 
pedagogico»: una situazione in cui, è 

 Giulio che porlo, 'gli  elementi su 

cui si botano le scelte finiscono, in 
sostanza, per estere posseduti solo 
da gruppi ristretti, mentre la più va-
sta massa del partito è chiamata a 
pronunciarsi solo sulla conclusione 
di un dibattito politico: il  richiamo 
alle grandi idealità; gli pareva una 
possibile copertura ideologica a 
quella pratica sbagliata. 

Come  dei
Comunisti vitto da protagonista la 
vicenda detta solidarietà democrati-
ca. A quella politica credette molto, 
come la grandissima parte di noi d* 
altronde.  tempre chiaro che di 
una sfida, di una prova atprcd trat-
tava, non di un commino dàlia con-
clusione scontata.  tempre 
nei suoi discorsi ai compagni, ai la-
voratori che quella prova poteva an-
che non andare a buon esito, che oc-
correva una costante, più incisiva a-
zione di massa.  fu tra i primi a 
cogliere i segni dell'esaurimento di 
quella politica nelle resistenze, nelle 
inadempienze della  e, alla fine, 
nella incapacità organica, ormai co-
stitutiva, della  a reggere ad una 
linea di rinnovamento profondo del 
paese, È coti che dopo il 1979 fu pro-
tagonista della aspra battaglia di 
opposizione contro i governi a dire-

v zione de, convinto com'era che impe-
dire che si chiudesse il  circuito di 
una stabile alleanza moderata, ero 
compito non di partito ma interesse 
democratico e nazionale, condizione 
prima per mantenere aperta una 
prospettiva di cambiamento. 

Combatté in prima persona, con 
energia ammirevole — era ormai il 
novembre deWanno pattato — la 
battaglia sullo scandalo dei petroli: 
ebbe a dire ut  rivolto al 

 del Consiglio:  non 
può venirci a dire che quel che acca-
de in  è colpa soltanto di qual-
che uomo cattivo o di qualche diso-
nesto. Qui c'entra ranotisi della sto-

, ria dei 35 anni del sistema del potere 
de-, non è la storia delle ruberie di 
questo o queWaltro, ma è la vicenda e 
la crisi di uno Staio».  continuava: 

 comunisti hanno insieme un ti-
more ed una speranza.  timore del-
lo scoraggiamento di fronte a vicen-
de così torbide ed alla difficoltà di 
fare chiarezza; e la speranza di una 
rivolta delle coscienze degli onesti: 
quelli che sono in quest'aula a qual-
siasi partito appartengano e quelli 
che costituiscono la grande maggio-
ranza del nostro popolo».  che 
forte vai la pena di ricordare, a noi 
stessi, al partito, a tutti i democrati-
ci italiani, quasi un estremo ammo-
nimento del compagno  Giulio. È 
venuta a montare una grande ener-
gia, una personalità spiccato, per 
tanti versi singolare,  de-
mocratica. Ne soffriamo noi comuni-
sti, ne toffre la porte migliore detto 
nozione.  quanto ci riesce 
per colmore un vuoto che oggi ten-

ranea ha tutt e le condizioni 

Ser  lo sviluppo di una con-
uenza tr a le forze,di pace 

dell'Europa continentale e il 
movimento dei non allineati. 

a nostra prospettiva per 
la pace e lo sviluppo deve 
comprendere una piattafor -
ma coerente, e realistica per 
10 sviluppo dell'unit à econo-
mica e politica dell'Europa 
che si conferma una esigen-
za oggettiva, in funzione del-
la quale l'iniziativ a della 
Carta può dare un contribu-
to importante. 

Giuliano 
Pajetta 

11 movimentoxper  la pace e 
contro il riarm o — ha detto 
Giuliano Pajetta — acquista 
in Europa ampiezza e carat-
teri nuovi. Ciò si può consta-
tare anqhe dal particolare 
osservatorio dell'emigrazio-
ne italiana. Nella , per 
esempio, sono in parte cadu-
te vecchie barrier e antico-
muniste e le nostre organiz-
zazioni, i nostri militant i 
hanno potuto aprir e un dia-
logo e stringere rapport i con 
un più vasto arco di forze di 
sinistra e democratiche, con 
esponenti della vita sindaca-
le e comunale, in particolare 
con il Comitato che prepara 
la manifestazione del 10 ot-
tobre a Bonn e con il , il 
sindacato dei metalmeccani-
ci che si propone di racco-
gliere sette milioni di firm e 
in calce a una petizione per 
la pace e il disarmo. 

Analoghe possibilità si de-
lineano anche in Svizzera e 
in Gran Bretagna. Ciò che 
può consentirci non solo di 
predicare, ma anche di prati -
care l'eurocomunismo attra-
verso un confronto più rav-
vicinato con i partit i sociali-
sti e socialdemocratici. 

Un'altr a questione sulla 
quale il nostro atteggiamen-
to è inspiegabilmente timid o 
è quella o della 
Spagna nella NATO. Noi ab-
biamo sempre posto l'accen-
to sul pericolo che comporta 
una modifica dell'equilibri o 
tr a i blocchi militar i con-
trapposti, sia da una parte 
che dall'altra : Ora, l'ingresso 
della Spagna nell'organizza-
zione militar e atlantica ver-
rebbe a integrare le basi a-
merteane esistenti nel terri -
tori o spagnòlo e includereb-
be le isole Canarie che hanno 
una posizione stratègica ri -
spetto al continente africa-
no. Quindi in questo mo-
mento l'ingresso della Spa-
gna acquista un segno nega-
tivo ed e significativo che an-
che il partit o socialista di 
Gonzales vi si opponga. 

Nel contesto della questio-
ne Nord-Sud è necessario 
che la nostra analisi si sof-
fermi sul fenomeno dell'emi-
grazione dal Terzo o 
verso i paesi capitalistici svi-
luppati e quelli produttor i di 
petrolio. E un trasferimento 
di popolazione che coinvolge 
milion i di persone. Negli 
USA si sono trasferiti  10 mi-
lioni di messicani. Nel Vene-
zuela un quarto degli abitan-
ti sono oggi di origine colom-
biana. Nell'Arabi a Saudita il 
50% della ~ popolazione è 
composta da immigrati . 
'  Oltr e alla denuncia del fe-
nomeno, che può essere eli-
minato solo dalla creazione 
di nuove possibilità di lavoro 
e di esistenza nei paesi d'ori -
gine, da parte nostra bisogna 

e su alcuni criter i di 
fondo. 

 lavoratori emigrati devo-
no avere tutt i una condizio-
ne legale riconosciuta e non 
essere semplicemente tolle-
rati (questa è anche la posi-
zione dei sindacati negli 
USA). o contempora-
neamente cessare le forme i-
pocrite di tolleranza (falsi 
turisti , falsi studenti) che si 
traducono in un incoraggia-
mento del lavoro nero e di 
forme di supersfnittamento. 

 lavoratori residenti in un 
paese devono inoltr e avere le 
stesse condizioni salariali e 
assistenziali, indipendente-
mente dalla loro nazionalità, 
razza o religione. 
- Per  i lavoratori che pro-
vengono dal paesi sottosvi-
luppati deve quindi cessare 
ogni pratica di ammissione 

e al mercato di la-
voro. Si deve procedere -
ce n base ad accordi intergo-
vernativi che rispettino i 
princip i fissati dall'Uffici o 
intemazionale del lavoro. 
Questi lavoratori , infine, de-
vono poter  accedere a corsi 
di qualificazione professio-
nale e ad essi e ai loro fami-
liar i deve essere garantita la 
possibilità di mantenere la 
loro cultur a e identità nazio-
nale, ciò che è formalmente 
riconosciuto dalle direttiv e 
comunitarie europee. Sono 
tutt i problemi, che riguarda-
no direttamente anche il no-
stro paese, dove manca una 
legislazione aggiornata in 
proposito, e che quindi devo-
no essere rapidamente af-
frontat i con adeguate inizia-
tiv e 

Barca 
Nel recente dibattit o di po-

litic a estera alla Camera — 
ha detto o Barca — è 
stata ripresa da Claudio 

, pur nel quadro di 
un discorso cui va data posi-

tiva attenzione, la critic a al 
nostro partit o per  la posizio-
ne assunta nel *78 sul tema 
dello . Pròpri o nel mo-
mento in cui l'Europ a è di 
nuovo investita da una tem-
pesta monetaria noi dobbia-
mo rilevare invece quanto 
fosse stata giusta e saggia 
quella posizione. o 
allora infatt i — sostenendo 
la necessità di una dilazione 
dell'adesione italiana allo 

E - che quel progetto non 
teneva sufficientemente 
conto del ruolo del marco 
nell'economia europea, e 
non considerava adeguata-
mente il problema del peso 
della moneta USA, quasi che 
1! sistema monetarlo euro-
peo agisse in un universo a 
parte, fuori dell'influenza del 
dollaro.

o quindi respin-
gere quella critic a che ci vie-
ne ancora mossa, a maggior 
ragione nel momento in cui 
invece della «interdipenden-
za paritaria » il nostro paese 
si è trovato di fronte -
posizione brutal e di svaluta-
re la'propri a moneta, e dir e 
con forza che se ci troviamo 
a questo punto è per  la debo-
lezza del governo in campo 
internazionale, e per  la sua 
politica estera < sostanzial-
mente subalterna. 

Si acuisce il divari o tr a le 
potenzialità dell'Europa e 1' 
acutezza delle sue contraddi-
zioni interne. Nel documento 
proposto al CC si dà grande 
riliev o all'obiettiv o di un 
nuovo equilibri o Nord-Sud. 

a già all'intern o della CEE 
la politica agricola realizza 
una contraddizione Nord-
Sud; e come possiamo discu-
tere con il Terzo mondo 
quando l'Europ a non riesce 
ad avere nessuna iniziativ a 
comune nella direzione del 
risparmi o energetico, e ogni 
paese avanza per  conto suo, 
in ordine spàrso? 
- A proposito del rapporto 
dell'Europa con 1 paesi pro-
duttor i di materie prime, e in 
particolar e con quelli pro-
duttor i di petrolio, mi pare 
che dobbiamo maggiormen-
te tener  conto, anche nel no-
stro documento, di una serie 
di proposte —anche abba-
stanza perfezionate, dal pun-
to di vista tecnico — che so-
no venute da altri , come 
quelle in materia di riciclag-
gio dei petrodollari . 
, e di questo argo-
mento vuol dir e rimettere in 
discussione il dominio del 
dollaro, ricercare un nuovo 
sistema di relazioni econo-
miche e politiche con i paesi 
del Terzo mondo senza avere 
di mezzo l'elemento di -
bilit à e di condizionamento 
rappresentato dalla moneta 
americana. o  ri-
prendere queste proposte, in-
dicando l'obiettiv o che l'Eu-
ropa ponga come base delle 
contrattazioni con  paesi e-
sportatori di petrolio o scu-
do europeo (ECU) e rilan -
ciando noi, quindi  discor-
so, che non-può essere solo 
monetario ed economico, ma 
politico sulla «moneta euro-
pea», o almeno che si possa 
trattar e sulla base di un «pa-
niere» di monete — all'inter -
no del quale ci potrebbe esse-
re anche il dollaro — che con-
senta maggiori garanzie di 
stabilità. 

Oggi abbiamo una situa-
zione per  cui'quando i paesi 
produttor i diminuiscono il 
prezzo del petrolio, aumenta 
per  effetto della politica mo-
netaria dell'amministrazio-
ne americana il tasso di 
cambio del dollaro. n questo 
modo l'insieme della con-
trattazione tr a 1 paesi indu-
strializzati e quelli del Terzo 
mondo è costantemente sog-
getto all'incertezza e al va-
riar e di un elemento che 
sfugge al controllo di en-
trambe le part i impegnate 
nella trattativa . -  . 

Più in generale la.nostra 
proposta deve tener  in mag-
gior  conto idee e progetti che 
vengono da altr i sul terreno 
dei rapport i tr a il Nord e 11 
Sud del mondo. 

Ce per  esempio la con-
traddizione tr a l'obiettiv o di 
giungere a un sensibile ri -
sparmio di energia e l'enor-
me fabbisogno energetico 
che  paesi del Terzo mondo 
rivendicano per  alimentare 
il propri o sviluppo. Occorre 
valutare a questo proposito 
tutt e le possibili fonti di e-
nergia possibili alternative 
al petrolio, specie nelle aree 
di nuova industrialirrarion e 
e tutt o il discorso sulle forni -
tur e di tecnologie che ciò 
comporta. 

a c'è più in generale da 
ridiscutere  complesso rap-
porto tra l'obiettiv o dell'in -
dustrializzazione dei paesi 
sottosviluppati e la necessità 
vitale e prioritari a di garan-
tir e uno sviluppo dell'agri -
coltura nel sud del mondo, 

Ci troviamo infatt i nell' i 
surdo che l'indipendenza ali-
mentare del Terzo mondo 
era maggiore nel 1960 che 
nel 1*81, sia n termini relativi 
che assoluti. Si aggravano 
quindi  drammatici proble-
mi della fame e della sottoa-
limentazlonè n vaste arce 
del monda Anche noi dob-
biamo quindi ridar e mi tema 
dello sviluppo dell'agricoltu -
ra tutt o lo smalto e la pro-
fondità di analisi e di propo-
ste che merita. > 

Queste riflessioni ac-
quistano maggiore rilievo 
propri o in questo periodo nel 
quale la svolta a dal-

/ 
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Il dibattit o sull a relazion e di Ledda 
l'amministrazion e n 
alla politica americana porta 
gli Stati Uniti a un forcing 
militarist a che punta a sosti-
tuir e le vecchie relazioni in-
ternazionali con una politica 
di puro e semplice dominio. 
Gli Stati Uniti sono spinti a 
isolarsi nella loro politica e-
goistica di grande potenza e 
sostituiscono il collante for-
nito dalle comunanze di in-
teressi commerciali ed eco-
nomici con l'agitazione mili -
tarista, e con un monopola-
rismo basato su strategie più 
militar i che politiche. 

C'è qui un comune interes-
se dell'Europa e del Terzo 
mondo, un terreno di incon-
tr o e di possibile avvicina-
mento tra le forze e i paesi 
che puntano per  il propri o 
sviluppo sulla coesistenza 
pacifica e sulla linea della 
trattativa . 

Cerroni 
o per  il lancio 

della Carta della pace e dello 
sviluppo — ha detto Umber-
to Cerroni — può costituire 
anche un punto di rilancio 
della nostra identità. Vorrei 
però sottolineare una caren-
za della nostra proposta: la 
relativa sottovalutazione 
dell'elemento «politico» della 
pace. l mondo si sente oggi 
minacciato dai paesi ricchi, i 
pericoli di guerra non trag-
gono origine solo dalla mise-
ri a come può apparire da 
una lettura prevalentemente 
economica dei problemi in-
ternazionali. Anche per  que-
sto dobbiamo chiamare la 
nostra Carta non solo della 
pace e dello sviluppo, ma an-
che della cooperazione inter-
nazionale dei popoli. 

Noi dobbiamo accentuare 
maggiormente la critic a alla 
politica di potenza; ciò ci 
consentirebbe anche di avere 
in mano maggiori strumenti 
per  reagire alla frustrazione 
derivante dallo spaventoso 
accumulo di armi e alla sen-
sazione di impotenza che si è 
diffusa tra la gente. -
ciando questo tema di critic a 
della politica di potenza con 
più forza possiamo ritrovar e 
quegli accenti universalistici 
che hanno caratterizzato la 
battaglia politica impostata 
da Togliatt i sui temi della 
pace oltr e vent'anni fa. 

Attaccare la politica di po-
tenza significa anche attac-
care una concezione della 
politica intemazionale come 
politica fondata sulla funzio-
ne delle grandi potenze come 
gendarmi del mondo legitti -
mati a violare la sovranità e 
l'autonomia delle nazioni. 

Una simile impostazione 
della battaglia per  la pace ci 
consentirebbe di rilanciar e 
la nostra identità anche per-
ché la critic a alla politica di 
potenza si collega alla critic a 
alla politica interna come 
politica per  il potere. Così si 
rilanci a in termini politici 
anche la centralità della que-
stione morale nel nostro 
Paese, si mette in luce un ti -
po diverso di politica fondata 
sul dialogo, il confronto i-
deale, la democrazia politica. 

È possibile così anche ri -
lanciare la stessa idea di Eu-
ropa, un continente che oggi 
ha assunto il ruolo di pomo 
della discordia tra le due su-
perpotenze. Un punto impor-
tante da riprendere a questo 
proposito è la proposta di de-
nuclearizzazione dell'Euro-
pa che contribuirebbe gran-
demente a superare la logica 
del riarm o e dei blocchi. ' 
Europa potrebbe così far  ve-
dere che la sua funzione nel 
mondo è quella di proporr e e 
praticar e un tipo di politica 
che rifiut a la politica di po-
tenza. respinge il riarmo  e 
diffonde la cultura. 

a nostra identità nella 
lotta per  la pace deve poter 
emergere dallo stretto lega-
me che noi poniamo non solo 
tr a pace e benessere, ma an-
che tra pace e emancipazio-
ne umana, democrazia poli-
tica, diritt i civil i per  tutti ; in 
sintesi dall'idea di pace lega-
ta al cambiamento di un 
mondo insidiato dalla mi-
naccia di guerra. 

a Fibbi 
Vorrei fare due osservazio-

ni alla relazione di , 
che peraltro condivido in 
molte sue parti — ha detto la 
compagna a Fibbi —. i 
riferisco, in particolare, a 
quella posizione di equidi-
stanza che pure avevamo ne-
gato essere nostra e che e-
merge, soprattutto, nella pri -
ma parte del rapporto, lad-
dove si tenta di mettere sullo 
stesso piano le responsabili-
tà dell'Unione Sovietica e de-
gli Stati Uniti . o che 

S abb<a responsabilità 
precise nell'aggravarsi della 
situazione in questi ultim i 
anni (ad esempio l'interven-
to in Afghanistan) ma detto 
questo bisogna aggiungere e 
spiegare che si tratt a di re-
sponsabilità di tipo diverso. 

o stesso a sottolineava 
l'importanz a dei movimenti 
non allineati, ed è anche vero 
che non sempre S ha 
capito il valore di questo ruo-
lo. Questo ruolo è, però, pos-
sibile non solo perché 

S ha fornit o aiuti e as-
sistenza ai movimenti di li -
berazione, ma anche perchè 
questi paesi possono svolge-
re questa loro funzione auto-
noma. 

e riduttiv a mi sem-
bra la risposta che a dà 
alla questione dei due impe-
rialismi . n un precedente 
CC si rispose autorevolmen-
te al quesito, quando Berlin-
guer  disse che noi non consi-
deriamo S un paese 
imperialista anche se ne cri-
tichiamo la politica di potèn-
za. Persino 1 cinesi, del resto, 
hanno abbandonato la defi-
nizione dei «due imperiali -
smi», e parlano a proposito 

S di «egemonismo» 
che è concetto molto diverso. 
Questo non significa atte-
nuare la critic a nei confronti 
delle responsabilità sovieti-
che, anzi. Proprio perché ri -
teniamo che esso sia un pae-
se socialista, più grave di-
venta la nostra polemica nei 
confronti della sua politica 
di potenza. e non è sta-
to rilevato il diverso compor-
tamento tenuto sul negozia-
to da USA e . e 
questa si è infatt i impegnata 
ad aprir e le trattativ e in-
viando anche un messaggio 
alla grande manifestazione 
che è stata la marcia della 
pace, n ha continuato, 
e continua a parlare di riar -
mo, di nuovi ordigni atomici 
da costruire. 

Voglio sottolineare ora 1* 
ampiezza, l'originalità , l'im -
portanza politica del movi-
mento per  la pace che si è svi-
luppato in Europa e che spe-
riamo si sviluppi anche in -
talia. Esso ha come uno dei 
protagonisti il movimento o-
peraio, ma non solo esso. Ba-
sta guardare il calendario 
delle manifestazioni annun-
ciate per  i prossimi mesi a 
Bonn, Bruxelles, Amster-
dam, Aja; basta, rilevare 1' 
ampiezza delle adesioni (sin-
dacati, partit i comunisti, so-
cialisti e socialdemocratici, 
chiese cattoliche e prote-
stanti, movimenti ecologisti) 
per  cogliere l'impatt o politi -
co del movimento. a una 
riflessione va fatta anche sui 
contenuti, perché è su questi 
che si aggregano le altr e for-
ze. o sul caso olan-
dese, dove l'iniziativa , presa 
all'inizi o dai soli comunisti, 
ha coinvolto via via tutt e le 
forze, la sola C ne è rimasta 
fuori , per  il momento. i 
sembra, invece, che noi sten-
tiamo a ritrovar e capacità di 
aggregazione anche se passi 
avanti ne sono stati fatti . A-
gli effetti del movimento di 
grande importanza è la chia-
rezza delle parole d'ordin e le 
quali si devono riferir e aper-
tamente al no a tutt i i missi-
li , no alla bomba N, sì ài di-
sarmo e al negoziato. È at-
torno ad esse che si coinvol-
gono sempre maggiori sog-
getti, sviluppando una par-
tecipazione di massa sempre 
più ampia. o stesso Brandt, 
in polemica con Schmidt, ha 
ribadito  il valore di un movi-
mento di massa su questi te-
mi, negando che la paura 
delle provocazioni possa es-
sere un deterrente a simili i-
niziative. a sulla stessa li -
nea non ci pare ci sia Craxi, 
né alcuni esponenti socialisti 
francesi, che mi sembra ab-
biano messo in secondo pia-
no, nella loro pur  positiva a-
zione di governo, propri o la 
partecipazione. 

Galluzzi 
Sul terreno della lotta per 

la pace e il disarmo — ha 
detto Carlo Galluzzi — il pa-
norama in Europa appare 
abbastanza nuovo per  l'af-
fermarsi e il crescere di un 
movimento di massa che sta 
toccando punte molto alte di 
mobilitazione e di influenza 
politica. Un movimento che 
per  estensione e combattivi-
tà ricorda quello che nella 
metà degli Anni Sessanta so-
stenne la lotta del popolo 
vietnamita e influ ì in modo 
determinante nella sconfìtta 
degli USA, eppure profonda-
mente diverso — più com-
plesso, più articolato — so-
prattutt o per  il modo in cui 
si pone rispetto alle forze po-
litich e di sinistra. 

Credo si possa dir e che tale 
movimento tenda a respin-
gere ogni impostazione tatti -
ca, ogni gradualismo, per 
puntare invece al o 
grosso*  patrocinando cioè la 
neutralit à con conseguente 
uscita dalla NATO da parte 
dei paesi membri, e il disar-
mo unilaterale e immediato. 
Una impostazione, questa, 
che si muove in direzione di-
versa da quella dei partit i 
della sinistra europea — so-
cialista, comunista, social-
democratica —, orientati in-
vece per  la gradualità, che 
tenda ad evitare gesti unila-
terali e rottur e pericolose 
dell'equilibri o mondiale. 

a ciò deriva una contrad-
dizione pericolosa, perché da 
un lato questo movimento 
rischia di indicare approdi u-
topistici, dall'altr o perché la 
sinistra europea rischia di 
dividersi su un terreno cen-
tral e e decisivo (come già di-
mostrano le polemiche all' 
interno della SP  tedesca o 
nel r  Party inglese). 
Né credo sia da escludere del 
tutt o che questa'contraddi-
zione stia anche alla base 
della difficolt à che anche noi 
in a abbiamo incontrato 
nel promuovere un vasto 
movimento. 

Comunque la questione e-

slste, e deve spingere la sini-
stra europea a muoversi non 
in ordine sparso ma a trova-
re, pur  nella diversità delle 
impostazioni, del punti di 
convergenza. l PC  e il , 
per  il prestigio di cui godono 
e a che hanno nel 
movimento operaio europeo, 
possono essere un punto di 
raccordo importante. Credo 
che abbiamo fatto bene a 
sottolineare come un fatto di 
grande rilievo la correzione 
apportata in questi ultim i 
tempi dal PS  a precedenti 
prese di posizione, anche se 
questo non deve e ad 
ignorare le diversità che pu-
re permangono. 

l problema resta quello 
del contenuti. E qui sono ne-
cessari alcuni approfondi-
menti. Noi abbiamo posto al 
centro la questione del disar-
mo e abbiamo dato priorit à 
al suo interno al problema 
dell'equilibri o delle forze ac-
cettandone il principi o ma 
domandando che esso si rea-
lizzi al livello più basso. È 
presumibile che quella che si 
aprir à — a novembre o a 
marzo — sarà una trattativ a 
globale tr a Est e Ovest. l 
problema è del ruolo che de-
ve avere l'Europ a in tale ne-
goziato. Avere voce in capito-
lo per  l'inizi o e il buon esito 
del negoziato significa che 1' 
Europa deve saper  ripensare 
alla sua stessa collocazione 
politica e militar e e al suo 
rapport o con l'organizzazio-
ne militar e integrata della 
NATO. i rendo conto — ha 
concluso Galluzzi — che ciò 
significa aprir e un discorso 
serio sull'autonomia dell' 
Europa, ma, quantunque 
complesso e difficile , è tema 
che dobbiamo iniziar e ad af-
frontar e con coraggio. 

Chiti 
l compagno Vannino Chi-

ti sottolinea il carattere di 
» che  PC  vuol 

dare a una Carta della pace e 
dello sviluppo, ricercando le 
più vaste convergenze possi-
bili . Per  quanto riguarda il 
movimento per  la pace, esso 
ha avuto in Toscana impor-
tanti sviluppi nell'ultim o 
mese, con un largo movi-
mento di componenti giova-
nili , una sua estensione a di-
verse forze politiche e ideali, 
fr a cui una vasta base catto-
lica e important i settori delle -
stesse gerarchle. Permane 
invece un limit e da corregge-
re; costituito dalla scarsa 
spinta dalle fabbriche, dalla 
classe operaia, malgrado 1' 
appello della Federazione 
sindacale unitaria . Ciò è da 
ricondurr e ad un attenuarsi 
della visione generale, dovu-
ta alla crisi economica e al 
mancato collegamento tr a 
lotta per  l'occupazione e lo 
sviluppo in a e contro il 
sottosviluppo nel mondo. 

Più complessa la questio-
ne dei rapport i tr a le forze 
politiche. Nelle assemblee e-
lettive in Toscana si sono e-
vitate lacerazioni con il , 
anzi si registra un ravvicina-
mento, anche se la C ha 
tentato in genere di far  pesa-
re lo schieramento di gover-
no per  dividere la sinistra. 

a la C è in difficolt à o-
vunque perché si scontra con 
gli orientamenti dell'area 
cattolica, contrari a agli ar-
mamenti. l nostro partit o 
ha dato un determinante 
contribut o alla costruzione 
del «nuovo» movimento per 
la pace, propri o per  l'approc-
cio non ideologico alla crisi 
internazionale, e ricercando 
una risposta a tale crisi non 
schiacciata nella logica della 
contrapposizione tr a i bloc-
chi militari , per  porre al cen-
tr o dell'iniziativ a gli obbiet-
tiv i del rapporto Nord-Sud. 
Su questa base ha cercato un 
riferiment o con l'Europ a e le 
sue forze progressiste, per 
costruirne un ruolo autono-
mo; con i paesi non allineati 
e le forze di liberazione del 
Terzo mondo. 

Circa il nostro atteggia-
mento verso le alleanze mili -
tar i esistenti, non servono 
proposte unilateral i di disar-
mo, né di uscita dai patti mi-
litari , bensì la ricerca di mi-
sure graduali ma concrete in 
direzione dell'obbiettivo del 
superamento dei blocchi. n 
questo quadro, l'autonomia 
dell'Europa si gioca oggi sul 
terreno politico, della coope-
razione con il Terzo mondo. 
l processo da assecondare è 

quello, tutt o politico, di inte-
se sul disarmo, di aree smili-
tarizzate, di accordi per 
scambi economici e cultura-
li . o alle nostre posi-
zioni di politica internazio-
nale, va combattuto il ri -
schio di divisioni fra tenden-
ze acriticamente «filosovieti-
che» o -
che»: un rischio che si può 
superare in positivo preci-
sando meglio, nel suol conte-
nuti , la proposta di una terza 
via al socialismo, in modo 
che il partit o avverta che 
non abbandoniamo una pro-
spettiva originale, nuova, 
credibile, di socialismo. n 
questa ipotesi sta la nostra 
non «equidistanza». E ugual-
mente, sulla base di essa, 
dobbiamo misurarci con le 
socialdemocrazie europee, 
col giudizio sui limit i della 
loro esperienza ma anche 
con 11 nuovo che fermenta 
nel loro interno. 

Fieschi 
o molto apprezzato — ha 

detto o Fieschi — la 
relazione e ne approvo l'im -
postazione e il contenuto. 
Aggiungo solo che, secondo 
me, si dovrebbe mettere n 
luce il contrasto di interessi 
tr a Europa occidentale e Sta-
ti Uniti n seguito alle recenti 
decisioni della nuova ammi-
nistrazione americana: euro-
missili, bomba N, nuova 
spinta a spese folli per  gli ar-
mamenti strategici. È inte-
resse degli USA allontanare 
dal loro paese il confine nu-
cleare mentre va a nostro 
danno la possibilità di una 
guerra nucleare*llmltat a n 
Europa; è e degli 
USA spingere S a inve-
stimenti mtUtar i che mette-
rebbero a terraj a sua più de-
bole economia? mentre a noi 
giova una'Unione Sovietica 
che possa meglio affrontar e i 
gravi problemi economici e 
sociali che la angustiano, un 
paese con cui eqéimerclare 
liberamente. /«*" 

a si è chiesto come 
possiamo noi comunisti dare 
un contributo al movimento 

?>er la pace e 11 disarmo, evi-
ando che esso si riduca a 

una protesta contingente. 
Secondo me, la maggior  par-
te dei nostri compagni, an-
che a livello di quadri, non è 
pienamente convìnta che il 
rischio di un conflitt o nu-
cleare sta aumentando pau-
rosamente. i sono anco-
rat i a punti di vista oggi peri-
colosamente superati. Sfug-
gono invece le spinte desta-
bilizzanti delle nuove strate-
gie e delle nuove tecnologie 
offensive e difensive lucida-
mente indicate nella relazio-
ne di . i domando 
quanti compagni leggono 1' 
ottima rassegna della stam-
pa estera del , molto 
util e a questo proposito. 

o renderci conto 
anche del fatto che la lotta 
per  il disarmo nucleare è l'e-
lemento che oggi può ridare 
spinta in modo unitari o al 
movimento dei giovani. 

Quanto al movimento per 
la pace e il disarmo, sono 
convinto che dobbiamo dare 
un'indicazione chiara e con-
vincente. a richiesta di ne-
goziati per  il disarmo, pur 
necessaria, è insufficiente. È 
una prospettiva che rischia 
di trascinarsi e di perdersi 
nella nebbia del tempo; -
biamo avere il coraggio di 
proporr e l'estensione bilan-
ciata delle aree denucleariz-
zate, e che a ne faccia 
parte. a credo sia una fuga 
in avanti o una proposta in-
genua. n ogni caso mi pare 
una proposta giusta! 

Già esistono paesi che ri -
fiutano le armi nucleari ed 
esiste un'area denuclearizza-
ta nel Nord Europa. S 
recentemente ha segnalato 
la sua disponibilit à ad esten-
derla a parte del suo territo -
rio . 

, quanto alla carta 
della pace e dello sviluppo e 
dei rapport i nord-sud, si de-
ve porre immediatamente 
sul tappeto il problema delle 
vendite di enormi quantità 
di armi ai paesi in via di svi-
luppo a è il quinto pae-
se esportatore, per  alcuni mi-
liard i di dollari all'anno) e 
avviare una trattativ a euro-
pea per  la graduale riduzio-
ne, di questo ignobile com-
mercio. i rendo conto che 
si toccano interessi grandi, 
anche legittimi , ma non pos-
siamo onestamente conti-
nuare a parlare degli aiuti al 
Terzo o quando il prin -
cipale aiuto è un contribut o 
allo spreco o al massacro. 

i 
Giustamente — ha detto 

Angelo i — il rapporto 
Nord-Sud è stato posto al 
centro dell'elaborazione del-
la Carta della pace e dello 
sviluppo. Un movimento per 
la pace e la distensione, an-
che se molto determinato a 
raggiungere risultat i parzia-
li . non può infatt i non inseri-
re questa sua azione in una 
prospettiva più ampia, che 
richiede un vero e propri o ri-
lancio di valori universali: la 
pace, la collaborazione, la 
fraternit à tr a i popoli, il di-
sarmo. 

Ce oggi un'acuta perce-
zione della «condizione ato-
mica» che pervade grandi 
masse di giovani, di donne, 
di lavoratori . a la comples-
sità della situazione odierna 
implica la necessità della 
formazione di una «cultura 
della pace» forse più com-
plessiva, meglio articolata, 
più lungimirant e di quella 
che pure sostenne negli anni 
SO e 60 la formazione di 
grandi movimenti di massa 
per  la distensione. 

Si pongono qui due ordini 
di questioni. Una riguarda la 
prospettiva: non vi può esse-
re pace senza affrontar e il te-
ma del sottosviluppo, dell'u-
so delle risorse della terra, 
dell'esistenza di struttur e e-
conomlche e politiche che 
portano all'aggravarsi dei 
problemi della fame, delle 
malattie, degli squilibr i tr a 
aree ricche e aree povere. 

a questione è più im-
mediata: riguarda la perce-
zione del salto qualitativ o 
compiuto dalle armi nuclea-
ri in questi anni. e i di 

| «conflitti nucleari limitati » 
o tutt e all'accettazio-

ne dell'Europa come campo 
di battaglia, alla perdita di 
un suo ruolo specifico. Nel 
rifiuto  di questa concezione 
possono ritrovars i unite 
grandi forze storiche di o-
rientamento e e politico 
diverso, e la stessa cultur a 
scientifica. 

a perché si possa svilup-
pare un ampio movimento 
per  la pace vi è la necessità di 
parole d'ordin e sémplici, che 
richiamin o grandi valori. -
prendere il tema del disarmo 
non significa porre un obiet-
tivo utopistico, ma superare 
la concezione dell'equilibri o 
del terrore, imporr e all'at -
tenzione dei popoli di «tutta» 
l'Europ a il fatto che l'unifi -
cazione del mondo richiede 

à della pace, la 
rinunci a all'uso della forza, 
l'avvi o di un processo di eli-
minazione degli armamenti, 
nuovi modi di governo del 
mondo. o quindi 
porr e con forza le questioni 
della rimozione e della di-
struzione dei missili di tea-
tro; della «denuclearizzazio-
ne» dell'Europa; della rinun -
cia di tutt e le potenze alla co-
struzione della bomba N. So-
no proposte avanzate, più 
concrete e coprensiblll di 
quella della riduzione degli 
armamenti al livello più bas-
so. 

a nel documento che 
proponiamo occorre anche 
approfondir e la condizione 
specifica dell'area del -
terraneo: l'interdipendenza 
stretta dei popoli rivieraschi, 
la instabilit à di questa area 
del mondo, il continuo inter-
vento delle flott e delle gran-
di potenze, la precarietà poli-
tica di medie potenze milita -
ri  che rappresenta un peren-
ne pericolo di conflitto. 

Sono temi attorno ai quali 
nel o vi è grande 
attenzione e attorno ai quali 
si comincia già a sviluppare 
un nuovo movimento di 
massa. 

i 
l compagno i si è 

soffermato, nel suo interven-
to, sul movimento per  la pa-
ce e contro il riarmo , che si 
sta sviluppando nel nostro 
paese a partir e dall'agosto 
scorso. Questo movimento 
che è espressione della con-
sapevolezza dei rischi che 
corre la pace n Europa e nel 
mondo — ha affermato -
bi — ha già influit o sull'o-
rientamento di alcune forze 
politiche e ciò si è avvertito 
anche in occasione del re-
cente dibattit o che ha avuto 
luogo alla Camera sulla poli-
tica estera. a sua crescita ed 
estensione deve permettere 
di incidere in modo ancor 
più rilevante sulle linee della 
politica estera del governo i-
taliano e di modificare alcu-
ne scelte, a partir e dalla so-
spensione dei lavori relativi 
all'allestimento della base di 
Comiso. 

Si tratt a di un movimento 
— ha continuato i — 
con carattere e contenuti di 
assoluta novità, dentro il 
quale confluiscono forze, i-
spirazioni, cultur e diverse e 
quindi progetti, idee e propo-
ste diversi. Esso esprime pe-
rò, al di là delle diversità, a-
spirazioni e ideali, quelli del 
disarmo, della lotta alla fa-
me e al sottosviluppo, della 
pace, che mai come nell'epo-
ca contemporanea sono stati 
così acutamente avvertiti  da 
grandi masse umane in ogni 
paese del mondo. 

Non solo i comunisti non 
hanno nessuna volontà di 
strumentalizzare questo mo-
vimento, di conferirgli orien-
tamenti unilaterali , ma in-
tendono dispiegare tutt o il 
loro impegno per  ampliarne 
il suo carattere di massa e la 
sua espressione unitaria . l 
compagno i ha solleci-
tato per  questo l'impegno del 
partit o in direzione della 
classe operaia, delle forze 
della cultur a e della scienza, 
delle masse giovanili, del 
mondo cattolico. «Un movi-
mento unitari o — ha detto 

i — che si proponga di 
superare nel paese e nel Par-
lamento lo schieramento di 
maggioranza e opposizione». 
Sono state ricordate a questo 
proposito le posizioni nuove 
emerse recentemente, con i 
discorsi di Craxi, all'intern o 
del PS  e in settori non tra-
scurabili della stessa . 

«Questo movimento deve 
mantenersi e mobilitarsi du-
rante tutt a la fase del nego-
ziato, un negoziato che pro-
babilmente non sarà breve, 
ma che sarà certamente 
complesso e difficil e e il cui 
esito positivo non è affatto 
scontato. a presenza e l'ini -
ziativa del movimento di lot-
ta contro il riarmo , così co-
me l'iniziativ a dei governi 
europei, e il nostro tra questi, 
dovranno avere un peso e 
una influenza dirett a sul ne-
goziato, sul suo svolgimento 
e sul suoi esiti. 

l compagno i ha 
concluso sottolineando la 
necessità di un'azione di o-
rientamento nel partit o vol-
ta ad acquisire 1 contenuti e
caratteri della lotta per  la 
pace e contro il riarmo , che 
sono oggi assai diversi ri -
spetto a quelli degli anni '50, 
per  l nuovi problemi dram-
maticamente aperti nel 
mondo, quelli del sottosvi-

luppo e dello squilibri o cre-
scente per  i quattro quinti 
dell'umanità, di un numero 
sempre crescente di focolai 
di guerra e di punti di crisi; e 
per  i nuovi equilibr i che si 
vanno faticosamente affer-
mando nelle relazioni inter-
nazionali e che permettono 
di lavorare anche a livello -
ternazionale fuori da politi -
che di puro schieramento. 

Occorre che il partit o sap-
pia affrontar e questi proble-
mi e i modi della loro solu-
zione vincendo resistenze e 
chiusure e impegnarsi in un 
grande sforzo di mobilitazio-
ne unitario . 

Cossutta 
E' ormai presente nel di-

battit o all'intern o delle no-
stre fil e — ha detto Armando 
Cossutta — l'opinione, e-
spressa soprattutto, mi pare, 
da taluni quadri intermedi, 
che all'origin e dei guai e del 
pericoli che affliggono la 
scena mondiale vi sia, in ul-
tima analisi, il «bipolarismo» 

. i pare che si 
tratt i di un giudizio che 
fraintende gravemente l'a-
nalisi e la posizione del Par-
tito ; e partendo dal quale si 
perde ogni capacità di com-
prensione reale dei processi 
negativi in atto e del modo 
per  poterli superare. 

l punto di partenza per 
una analisi reale non può 
che essere il riconoscimento 
e la denuncia della volontà 
— di fatto — «unipolaristica» 
americana e cioè di quel di-
segno di secco predominio 
imperialistico sul mondo, 
che si è espresso in questo 
dopoguerra in forme in qual-
che modo mutevoli, ma, nel-
la sostanza, quasi senza so-
luzione di continuità. Ed è 
innegabile che questa volon-
tà si presenti oggi, con il go-
verno , con un volto 
particolarmente aggressivo 
e inquietante. 

 gruppi dirigenti ameri-
cani non hanno mai saputo, 
in sostanza, non solo avvia-
re, ma neppure delineare in 
modo conseguente una pos-
sibile politica, volta a ricer-
care un assetto stabile di pa-
ce nelle diverse regioni del 
mondo, sulla base del rico-
noscimento sia del ruolo 
mondiale non eludibile dell' 

, sia del diritt o dei po-
poli del terzo e quarto mondo 
a ricercare una propri a via di 
sviluppo; anche sottraendosi 
ai meccanismi per  essi di-
struttiv i del mercato capita-
listico. Una politica che a-
vesse riconosciuto e ricono-
scesse questi due presuppo-
sti, non avrebbe potuto e non 
potrebbe che tramutarsi , in 
positivo, nella ricerca di una 
collaborazione con , 
per  il ristabiliment o di un 
rapport o costruttivo con i 
paesi del terzo e quarto mon-
do, fondato sulla garanzia 
della loro autonomia e del lo-
ro sviluppo. 

a crisi della politica mon-
diale americana ha finit o in-
vece per  sfociare — almeno 
per  ora — in una svolta come 
quella di , che è di se-
gno reazionarlo all'intern o e 
di segno unipolaristico, di-
ciamo apertamente: impe-
rialistico , all'esterno. 

o del riarmo  a-
mericano non è il riequlibrio 
con , ma la riafferma-
zione di una globale, indi-
scussa, supremazia america-
na. E, in tale contesto, la ri -
cerca di una supremazia mi-
litar e nei confronti -
SS, tale da costringere que-
sta a lasciare mano libera a-
gli USA sulla scena del mon-
do. 

 programma americano 
è, poi, sin d'ora chiaro. E si è 
già espresso, nei confronti 
dei paesi e dei popoli che lot-
tano per  la propri a emanci-
pazione, nell'equiparazione 
dei movimenti di -
ne al terrorismo, nell'inten-
slflcata azione di repressione 
in America , nei pro-
positi di «normalizzazione». 
anche attraverso l'esposizio-
ne e l'uso dei «muscoli», in 
tutt e le regioni del mondo. 

Per  quanto riguarda ì'Eu-
ropa occidentale, essa deve 
essere riportata , economica-
mente, in una posizione di 
secca subalternità. -
mente, poi, essa dovrebbe as-
solvere la funzione di guar-
daspalle che tiene S 
sotto la minaccia dei missili 
(americani), esponendosi, es-
sa sola, alla rappresaglia av-
versaria. 

a resistenza alla logica 
riarmistic a di n da 
parte di molti governi euro-
pei ha avuto indubbiamente 
un peso nel determinare la 
decisione, scaturita dall'in -
contro , di av-
viare entro poche settimane 
una trattativ a relativa agli 
armamenti nucleari in Euro-
pa. Una trattativ a il cui esito 
resta, tuttavia, assai incerto 
e di fronte alla quale deve più 
che mai svilupparsi la vigi-
lanza e la pressione dei popo-
li e del governi. 

All a logica del riarm o noi 
dobbiamo contrapporre con 
forza la nostra, a favore di 
un negoziato per  un equili-
bri o degli armamenti ai li -
velli più bassi. Per  contribui -
re alfa costruzione di un as-
setto stabile di pace, dobbia-
mo, tuttavia, sviluppare an-
che una iniziativa, costante 
nei confronti di altr e forze 
democratiche e, in primo 
luogo, delle maggiori social-

democrazie europee, per  far-
le uscire dalle angustie di vi-
sioni essenzialmente corpo-
rativ e del propri o interesse 
nazionale e per  liberarl e dal-
le scorie di un perdurante e 
paralizzante antisovletismo 
di fondo. , invece, 
un ben misero contributo al-
l'Europa , se non ci battessi-
mo perché le sue forze vive, 
popolari, democratiche, 
compiano una giusta scelta 
dt campo. Non è vero che non 
abbiamo fatto una scelta di 
campo. a nostra scelta è 
contro la politica imperiali -
stica, per  la liberazione e lo 
sviluppo dei popoli, per  il di-
sarmo, per  la distensione, 
per  la pace. 

Noi possiamo dare un 
grande contributo all'Euro -
pa, in quanto la nostra auto-
nomia non si trasforma in 
antisovletismo, perché si è in 
grado di riconoscere il ruolo 

, la funzione quan-
to meno oggettiva che essa 
svolge a sostegno del moto di 
emancipazione dei popoli e 
per  la stessa garanzia per  1' 
Europa occidentale e demo-
cratica di spazi di libertà dal 
predominio americano. Pre-
ziosa per  l'Europ a è, in con-
clusione, la nostra amicizia 
con . E ciò soprattut-
to in un momento in cui una 
miglior  reciproca compren-
sione e fiducia tra le due par-
ti dell'Europa può risultar e 
determinante per  impedire 
che scocchi la scintilla della 
guerra. 

Tanto più sono non solo i-
nacettabili in sé, ma grave-
mente dannose alla nostra 
politica - e anche pericolose 
per  le reazioni di rigetto, di 
settarismo, anche, che pro-
vocano nelle nostre fil e — e-
spressioni gratuit e di volga-
re antisovletismo, come 
quelle pronunciate dal sin-
daco comunista di Pistoia. 

Siamo autonomi, piena-
mente autonomi . 
Ne abbiamo criticato, quan-
do il farl o ci è sembrato giu-
sto, decisioni, atti , compor-
tamenti, costumi. a allo 
stesso modo dobbiamo saper 
riconoscere senza complessi 
gli atteggiamenti positivi 

, come ad esempio 
quelli, che essa ha recente-
mente assunto riguardo al 
problema dell'equilibri o de-
gli armamenti, a partir e dal-
l'Europa . o sapere 
difendere la nostra autono-
mia anche dalle pressioni e 
dalle lusinghe delle forze in-
terne e internazionali, che 
vorrebbero indurci a scelte 
di campa che non sono e non 
possono essere le nostre. Sa-
remmo anzi ben stolti, se ci 
decidessimo a compiere un 
simile passo propri o quando 
quelle scelte si dimostrano-
così logore, sempre più ina-
deguate a offrir e una pro-
spettiva al nostro paese e al 
nostro continente. ' 

o alla Cina, consi-
dero util e che si siano potuti 
recentemente riallacciare 
dei rapport i con quel partit o 
comunista. a resta il fatto 
che le posizioni cinesi ri -
guardo, ad esempio, al ruolo 
dell'Europa, al giudizio dell' 

, allo sviluppo auspica-
bile dei rapport i internazio-
nali, sono nettamente diver-
genti dalle nostre, rappre-
sentano un avallo alla politi -
ca americana, un danno gra-
ve alla causa della distensio-
ne. e nostre nette divergen-
ze con le posizioni cinesi non 
possono essere dimplomatiz-
zate. 

o alla Polonia, 
non vi è dubbio che vi siano 
stati, lì, gravi error i e respon-
sabilità del partit o polacco e 
dei governi. Che occorra un 
rinnovamento interno pro-
fondo della società e dello 
Stato. a mi pare che vi sia 
anche tr a noi chi vuole na-
scondersi o sottovalutare la 
gravità del fatto, ai finì stessi 
dell'equilibrio , della pace, 
dello sviluppo europeo, che 
la posta concretamente in 
gioco nello scontro è, sempre 
più, anche quella della collo-
cazione internazionale e del 
carattere socialista di quel 
Paese. 

G.C Pajetta 
e di Sadat — ha 

esordito il compagno Gian 
Carlo Pajetta — ci dice quali 
livell i di tensione, di asprez-
za e quali prospettive gravi si 
possano delineare laddove si 
crede che la vilenza e la forza 
possono essere usate per  sta-
bilizzare le situazioni in sen-
so autoritario . Noi abbiamo 
sempre condannato gli atti 
di violenza, sappiamo come 
l'uccisione di un uomo possa 
scatenare la repressione e 
accendere scintille pericolo-
se. Esprimiamo, perciò, tutt a 
la nostra preoccupazione, e 
ci auguriamo che il popolo e-
giziano, che pure ha sofferto 
vicende assai travagliate, 
trovi la strada di soluzioni 
interne e una politica estera 
che non aggravino la tensio-
ne e non conducano, come è 
accaduto in altr i paesi vicini, 
alla guerra civile. Speriamo, 
ugualmente, che tutt i  paesi 
dell'area comprendano che è 
loro dovere non lasciarsi 
coinvolgere, ma mantenere 
ogni possibilità di conviven-
za che anche in situazioni 
tanto difficil i son riuscite a 
resistere. 

Credo — ha proseguito 11 
compagno Pajetta — che la 
discussione nel CC abbia fat-

to registrare una larga ap-
provazione della relazione 
del compagno a e abbia 
così dato forza alla nostra 
proposta di contributo per  1* 
elaborazione di una Carta 
della pace. Questo nostro do-
cumento ha valore se viene 
compreso come momento di 
un'iniziativ a politica più ge-
nerale. Se la lotta per  lo svi-
luppo è elemento essenziale 
della lotta per  la pace, la pa-
ce può essere salvaguardata 
affrontando i problemi a 
quel livello. 

i o 
del compagno Cossutta, Pa-
jetta si e chiesto: a chi si ri-
volgevano certi interrogati -
vi? Erano moniti generali? 
Oppure erano critiche a ele-
menti della nostra politica? 
Certamente, noi dobbiamo 
denunciare e condannare ì 
conflitt i e le tensioni suscita-
ti dalla politica degli USA. 

a questo lo abbiamo sem-
pre fatto, e con forza, anche 
nel Parlamento e lo ha fatto 

a nella sua introduzio-
ne. Non abbiamo mai posto, 
in alcun modo, le questioni 
n termini di «confusione» o 

di «equidistanza». 
' o distinguere, 

certo, ma dobbiamo anche 
essere rigorosi e portare a-
vantl n ogni occasione l va-
lori del socialismo, che per 
noi sono 1 valori della giusti-
zia sociale, della liberta, del-
la pace. E quando diciamo 
che la nostra posizione non 
si identifica con quella dell' 

S è perché pensiamo che 
l sostegno alla lotta per  la 

libert à dei popoli e per  lo svi-
luppo non può identificarsi 
con precostituiti schiera-
menti internazionali. Non 
diciamo questo pretendendo 
di attegiarci a «maestri», lo 
diciamo da compagni. Ab-
biamo forse fatto male a de-
nunciare l'invasione dell'A-
fghanistan? Pur  non asso-
ciandoci a strumentali ritor-
sioni polemiche, e invitando 
tutt i a trattare? 

Non è accettabile una vi-
sione pessimista del negozia-
to internazionale: se noi ci 
ponessimo di fronte ad esso, 
come fa il compagno Cossut-
ta, così soltanto attaccando 

, considerandolo un in-
terlocutore non valido, offri -
remmo, senza volerlo, all'av-
versarlo l'argomento che il 
negoziato non serve, che oc-
corrono soluzioni diverse, 
che niente è negoziabile. 

Pajetta è poi venuto a par-
lare del documento proposto 
come contributo del PC  alla 
ricerca di una Carta della pa-
ce. l documento deve rap-
presentare qualcosa di cui 
tutt o il Partit o dovrà valersi 
nella sua azione politica. Es-
so va considerato come un 
contribut o a un dibattit o 
ampio e articolato che ricer-
chi soluzioni comuni. Non è 
una proposta dei comunisti 
al «popolo comunista», ma 
una proposta a «tutto» il po-
polo. Noi, anzi, sollecitiamo 
un confronto il più ampio 
possibile e ci rivolgiamo ad 
altr e forze: a forze socialiste, 
di progresso, del Terzo mon-
do, e ai comunisti di ogni 
parte del mondo. A loro ri-
cordiamo che i partit i comu-
nisti, grandi o piccoli che sia-
no, se vogliono essere partit i 
di avanguardia rivoluziona-
ria, debbono saper  rinnovar-
si, rompere vecchi schemi, 
discutere, confrontarsi, esse-
re forze «unitarie». 

Uno degli elementi per  cui 
il documento sarà util e stru-
mento — ha sottolineato 
Gian Carlo Pajetta — è quel-
lo della unità del comunisti 
con le altr e forze di progres-
so e di pace, un'unit à cui 
chiamiamo anche i compa-
gni socialisti, nelle cui posi-
zioni cogliamo momenti di 
travagliata ricerca. Uno dei 
problemi dell'oggi è propri o 
quello di vedere le prospetti-
ve di iniziativ e unitari e tr a 
comunisti e socialisti. Quel 
che è accaduto recentemente 

e socialista 
è assai interessante, così co-
me sono significative le di-
chiarazioni del leader  della 
socialdemocrazia svedese, O-
lof Palme, secondo cui quello 
dell'unit à è il problema es-
senziale per  il movimento 
per  la pace. 

Noi abbiamo un ruolo da 
svolgere verso queste realtà 
del socialismo europeo, dob-
biamo partecipare col nostro 
chiedere, col nostro confron-
tarci , con i nostri consigli, 
anche. Abbiamo di front e 
realtà assai interessanti: 
pensiamo per  esempio al 
Partit o socialista spagnolo 
(pur  su tante questioni in po-
lemica con i comunisti), che 
ha preso una posizione chia-
ra contro l'ingresso della 
Spagna nella Nato. Quanto 
ai socialisti francesi, pur  in 
presenza di divergenze, non 
possiamo dimenticare che 
con la loro politica unitari a 
hanno dato alla Francia un 
governo, in cui sono presenti 
anche i comunisti. Un fatto 
nuovo e importantissimo, 
che ha dato forza al movi-
mento operaio, al movimen-
to democratico, può darla al 
movimento per  la pace. 

Non ci nascondiamo le dif-
ficoltà e le contraddizioni al-
l'intern o della sinistra: per  e-
semplo sulla questione della 
Comunità europea. Una par-
te non secondaria delle forze 
unit e sul fronte della lotta 
per  la pace sono contrarie ai 
concetto stesso della Comu-
nità: 11 PCF, ad esempio, o il 

r  Party. E allora dob-
biamo porci 11 problema: co-

me dobbiamo difendere, non 
già la Comunità così come 
essa è ora, ma la sostanza del 
processo di costruzione dell' 
Europa? o credo che dob-
biamo andare certamente a 
un confronto ideale, ma che 
dobbiamo soprattutto muo-
verci su proposte concrete, 
sul terreno dei fatti . Soprat-
tutt o quel fatti che, nel Par-
lamento di Strasburgo e in 
tutt e le sedi comunitarie, 
possano vedere insieme co-
munisti e socialisti e altr e 
forze popolari. Anche in que-
sto sènso è util e il documen-
to del quale stiamo discuten-
do. 

a nostra proposta — ha 
poi detto il compagno Pajet-
ta — è un'arma della nostra 
politica anche verso i paesi 
del Terzo mondo, e un'arma 
per  far  sì che ai nostri princì-
pi si ispiri anche la politica 

a nel suo insieme 
verso il Terzo mondo. -
biamo stimolare e incalzare 
il governo perché adotti una 
politica di progresso e di pa-
ce verso quel paesi; anzi e lo 
Stato nel suo complesso che 
deve presentarsi con un vol-
to nuovo, a partire , per  fare 
un esemplo, dalle sue -
strie pubbliche. , 
perciò, incalzare il governo, 
vedere non già cosa «dice» 
(giacché è prodigo di buone 

i verbali verso il 
Terzo mondo), ma cosa «fa». 
E fra le cose che «fa» — non 
possiamo dimenticarlo — c'è 
anche la vendita di armi. 
Che scopo aveva — si è chie-
sto Pajetta —- il viaggio che 
tempo fa il ministr o o 
ha compiuto in Egitto e in 

? Questa politica inter-
nazionale a verso i 
paesi del Terzo mondo fatta 
dal ministr o della a è in 
qualche modo preoccupante! 

Nella nostra iniziativ a so-
no poi molto important i i 
rapport i che intratteniam o 
con il movimento dei «non al-
lineati». Partiamo qui dagli 
ottimi rapport i con la a 
dei comunisti jugoslavi e con 
il N algerino. a nostra 
posizione è che i non allinea-
ti debbano essere sempre più 
autonomi e indipendenti e 
sbaglia chi, in a o all'e-
stero, ne sottovaluta il ruolo. 
Basti guardare come, mal-
grado le crisi acute e anche i 
conflitt i in atto, il movimen-
to è non solo ancora in piedi, 
ma saldo e vitale. 

Quanto ai Paesi socialisti 
— ha continuato Pajetta — 
sbaglierebbe chi pensasse 
che la nostra posizione dì 
chiara autonomia e indipen-

- denza sia un fattore di debo-
lezza. n realtà noi riceviamo 
dai Paesi socialisti una sti-
ma, un rispetto e anche una 
richiesta di rapport i di ami-
cizia che non avremmo, for-
se, se non fossimo sempre 
chiari e rigorosi nelle nostre 
posizioni. Abbiamo peso po-
litic o e stima perché tutt i ve-
dono come noi non siamo al-
la ricerca di «novità» e di cla-
more, ma siamo impegnati 
in una ricerca seria e di 
grande rigore sulla strada 
verso il socialismo e la liber-
tà. Non avremmo la grande 
forza internazionale che ab-
biamo se fossimo diversi dal-
la grande forza che siamo. 

Un'obiezione che può ve-
nir e alle nostre indicazioni 
— ha detto poi Pajetta — è 
quella secondo la quale esse 
non sono «semplici»; ma que-
sto non è un difetto. Se altr i 
hanno la «rima facile», parole 
d'ordin e semplificate e d'ef-
fetto, noi marciamo insieme 
con loro, ma li invitiam o a 
un confronto ampio, serio, 
che non si può forse conden-
sare in una battuta o in uno 
«slogan» da gridare nei cor-
tei. 

È stato detto che è nato un 
movimento nuovo per  la pa-
ce: è vero, esso si, distingue 
per  la varietà delle iniziative, 
per  la molteplicità delle voci 
che raccoglie, per  le possibi-
lità , le più diverse, che offre. 
Un movimento in cui nessu-
no delega e in cui tutt i sono 
chiamati a partecipare, al 
quale dobbiamo guardare 
con meno nostalgia per  quel-
lo che fu e con più fantasia. l 
nostro compito non è quello 
di «convertire» alle nostre po-
sizioni questo movimento, 
ma quello di definire, in un 
confronto e in un dibattit o 
continuo, obiettivi politici 
comuni, in modo che sia un 
movimento che ha reale so-
stanza politica. A questo pro-
posito non solo sono d'accor-
do con chi ha ricordato la 
possibile convergenza con il 

, dopo i dieci punti enun-
ciati da Craxi, ma voglio ri -
cordare il significato del di-
battit o alla Camera e le pos-
sibilit à unitari e che esso ha 
dimostrato esistenti. 

Ci rivolgiamo all'intelli -
genza e all'interesse di que-
sto movimento, lo chiamia-
mo alla conoscenza, e le no-
stre proposte sono un contri-
buto di analisi e di elabora-
zione che noi offriamo agli 
altri , anche a coloro 1 quali si 
muovono su linee diverse 
dalle nostre. Nel far  questo 
ricordiam o a noi stessi, al 
nostro Partito, che tutt i i 
problemi di conoscenza deb-
bono poi tradursi nel «fare»: 
debbono divenire azione, 
movimento di massa. C  im-
pegniamo verso 11 movimen-
to che già esiste per  farl o ere-
scere ancora, per  dimostrare 
che è possibile andare anco-
ra avanti, e non da soli. 
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